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Abstrakt (česky)
Tato práce si klade za cíl pojednat o románském slovesném supletivismu v adekvátním
teoretickém i  praktickém rámci,  jenž vychází  jak z  tradičních  jazykovědných studií  tak z
nejuznávanějších teorií počátku 21. století. Pokouším se na tomto tématu ukázat, že určité
zdánlivě arbitrární jevy jazykového systému takovými ve skutečnosti nejsou a že je pouze
zapotřebí použít vhodné perspektivy, aby bylo možno o nich pojednat systematicky. 
V  první  části  je  představen  teotetický  rámec  práce,  počínaje  různými  podobami
evropského a amerického strukturalismu až po i dnes probíhající debatu ohledně problematiky
týkající  se tzv. “pure morphology”,  v současné době hlavní referenční model kompletního
rozboru pojednávaného tématu. 
Druhá část pojednává již detailněji o slovesném supletivismu i o způsobu, jakým byl
nahlížen v různých lingvistických teoriích, z nichž některé nebyly vždy ochotné uchopit jej
jako téma hodné pozornosti v důsledku jeho vysoké nepředvídatelnosti a nepravidelnosti. 
Třetí  část  věnuje  velký  prostor  rozborům morfómů  v  románských  jazycích  (U/L-
pattern, N-pattern, PYTA roots, smíšené morfómy) a jejich vývoji v diachronickém pohledu, s
tím,  že  se  pokouší  zdůraznit  i  ty  body,  které  ještě  nejsou  v  současných  diskuzích  zcela
vyjasněny.
Ve čtvrté  části  se  uvádějí  některé  příčiny,  které  pravděpodobně vedly ke vzniku a
ustálení románského slovesného supletivimu. Z vnitřních příčin si zcela určitě vysloužily větší
pozornost učenců frekvence a analogie, zatímco jazyková akvizice, pragmatika a kontakt jsou
v rámci současné diskuze jen o něco málo více než hypotézami, s nimiž je nicméně třeba
počítat alespoň jako se sekundárními a spekulativními fenomény, což samozřejmě doplňuje
celkový teoretický obraz slovesného supletivismu.
Závěrečná pátá část nabízí rozbor nejen v románských jazycích výsostně supletivního
lexému:  'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre, ducĕre se, fieri, meare', který se vždy těšil zájmu
badatelů nejvíce a který zcela jistě slouží jako vhodný příklad pro všechny v předkládané
práci uvedené teorie.
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Abstract (in English):
In  the  present  work,  the  aim is  to  discuss  the  occurrence  of  verbal  suppletion  in
Romance languages within a representative, theoretical and practical framework that may be
reflected in the tradition of language studies and by the most reliable theories at the beginning
of the 21st century. In an attempt to prove through this issue how aspects of language system
that might at first seem arbitrary are not really as such, but in fact need a proper perspective in
order to be able to deal with them systematically.
In the first  part,  the theoretical framework of the thesis  is  presented,  starting with
varying aspects of European and American structuralism,  reaching to the current  ongoing
debate concerning issues related to "pure morphology" - the main reference model at present
for a comprehensive analysis of the topic.
In the second part, the discussion is more specifically oriented to verbal suppletion and
treatments reserved by different linguistic perspectives, not always available to be considered
as a topic worthy of attention because of its extreme unpredictability and irregularity. 
The third part dedicates a consistent space to the analysis of the morphomes that can
be found in Romance languages (U/L-pattern,  N-pattern,  PYTA roots, blended morphomes)
and  to  their  evolution  in  a  diachronic  perspective  in  an  attempt  to  highlight  points  of
discussion not totally exhausted in current debates.
In the fourth part, we review some causes that may have led to the emergence and
consolidation of Romance verbal suppletion. Analogy and frequency certainly lie among the
internal  causes  which have merited a broader  study by scholars,  while  contact  linguistics
which is, in his current state of knowledge, little more than hypothese to be still kept at least
as  phenomena  accessory  and  speculative  to  consolidate  a  theoretical  relation  to  verbal
suppletion.
Finally  in  the  fifth part,  I  propose  the  analysis  of  a  highly  suppletive  lexeme  in
Romance languages, and not only in them, like that of 'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre, ducĕre
se,  fieri,  meare',  which  has  always  aroused the biggest  interest  in  linguistic  research and
which  exemplifies,  I  believe,  properly  what  has  been  elaborated  at  a  theoretic  level.
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Riassunto (in italiano):
Nel presente lavoro l'obiettivo è quello di discutere del suppletivismo verbale romanzo
all'interno di una cornice teorica e pratica rappresentativa che tenga conto sia della tradizione
degli studi linguistici che delle teorie più accreditate all'inizio del XXI secolo. Si cerca di
dimostrare  attraverso  questo  tema  come  gli  aspetti  apparentemente  arbitrari  del  sistema
linguistico non siano in realtà tali, ma abbiano solo bisogno di una prospettiva adeguata per
poterne trattare sistematicamente. 
Nella prima parte viene presentato il quadro teorico del lavoro, a partire dalle diverse
facce dello strutturalismo europeo e americano, giungendo fino al dibattito tuttora in corso
intorno  ai  problemi  relativi  alla  cosiddetta  “pure  morphology”,  il  principale  modello  di
riferimento al momento attuale per un'analisi completa dell'argomento trattato. 
Nella  seconda  parte  si  discute  più  espressamente  del  suppletivismo  verbale  e  dei
trattamenti  riservatigli  nelle  diverse  prospettive  linguistiche,  non  sempre  disponibili  a
considerarlo come un tema degno di attenzione a causa della sua estrema imprevidibilità e
irregolarità. 
La  terza  parte  dedica  uno spazio  consistente  all'analisi  dei  morfomi  presenti  nelle
lingue romanze (U/L-pattern,  N-pattern,  PYTA roots, morfomi misti) e della loro evoluzione
in prospettiva diacronica, cercando di evidenziare anche i punti di discussione non totalmente
esauriti nei dibattiti attuali.
Nella quarta parte si passano in rassegna alcune cause che possono aver portato al
sorgere e al consolidarsi del suppletivismo verbale romanzo. L'analogia e la frequenza sono
certamente tra le cause interne quelle che hanno assistito a un più ampio approfondimento da
parte  degli  studiosi,  mentre  il  contatto  è  allo  stato attuale  delle  conoscenze poco più che
un'ipotesi da tenere comunque presente almeno come fenomeno accessorio e speculativo per
consolidare l'impianto teorico relativo al suppletivismo verbale.
Infine nella quinta parte si propone l'analisi di un lessema altamente suppletivo nelle
lingue romanze, e non solo, come quello di 'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre, ducĕre se, fieri,
meare', che ha da sempre risvegliato il maggiore interesse nella ricerca e che a nostro avviso
esemplifica in modo appropriato quanto elaborato a livello teorico.
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0. Introduzione
Durante il XX secolo negli studi linguistici ha dominato da più parti la tendenza a
considerare l'approccio diacronico alle lingue naturali come un retaggio del passato che non
aveva più niente  da dire  alla  linguistica  contemporanea.  Questo  atteggiamento  affonda le
radici  soprattutto  nei  modelli  della  linguistica  americana  perlomeno  fino  all'apogeo  della
Grammatica  Generativa,  i  quali  nella  ben  nota  dicotomia  saussureana  tra
diachronie/synchronie (de Saussure, 2007: 98-120) sottolineavano come fosse quest'ultima ad
avere un'importanza maggiore nell'affrontare l'analisi  di una lingua.  Una suddivisione così
netta tra lo studio diacronico e quello sincronico è apparsa ad alcuni autori successivi come
infondata e controproducente.  Come afferma Coseriu (1988), non è il  linguaggio a essere
diacronico o sincronico, ma la prospettiva con cui un osservatore guarda ad esso; separare i
due piani vuol dire osservare delle lingue artificiali e irreali, dimenticandosi della presenza di
esseri umani concreti che, senza sostanziali differenze nel presente come nel passato, agiscono
in  modo  “sociale”.  Il  risultato  di  chi  rinuncia  a  considerare  entrambe  le  prospettive  nel
valutare i fenomeni linguistici è quello di descrivere una lingua immaginaria, utilizzata da
parlanti ideali che non esistono o che non sono mai esistiti (Sornicola, 2011: 4). Con un tale
atteggiamento di fondo è stata affrontata la compilazione della presente tesi. 
Negli ultimi anni è opinione comune che nella linguistica romanza siano subentrati
temi e approcci che hanno spostato l'attenzione degli studiosi verso problemi di carattere più
generale,  facendo  evolvere  la  disciplina  verso  nuove  sfide  ma  costringendola
contemporaneamente a ripensare il proprio statuto. Non è ormai possibile infatti ignorare i
risultati conseguiti in altri campi, non solo linguistici, che hanno espanso il potenziale raggio
d'azione  degli  studi  romanzi  verso  limiti  virtualmente  infiniti  (Varvaro,  2013b).  Senza  la
pretesa di voler esaurire completamente il problema, nell'impostazione qui applicata sono stati
tenuti presenti per quanto possibile i risultati più significativi di alcuni campi collaterali alla
linguistica romanza rivelatisi pertinenti alla trattazione del tema in questione.
Lo scopo della  presente  tesi  è  quello  di  analizzare  il  fenomeno del  suppletivismo
verbale  nelle  lingue  romanze  nel  tentativo  di  stabilire  se  all'interno  della  sua  evoluzione
abbiano  funzionato  processi  morfologici  comuni  in  grado  di  fornire  una  spiegazione
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sull'aspetto che questo fenomeno presenta ancora attualmente. L'approccio globale alle lingue
e ai dialetti romanzi è a nostro avviso ancora oggi giustificato dalla notevole e omogenea
persistenza di caratteristiche comuni (Maiden – Smith – Ledgeway, 2011: XX) che risale non
solo alla medesima origine, ma anche a un intenso processo di contatto e di osmosi che non
sembra avere pari in altre famiglie linguistiche (Posner, 1996: 283).
La scelta del tema è stata dovuta al desiderio di riflettere sulla logica delle irregolarità
riscontrabili nel sistema linguistico romanzo nella convinzione che sia possibile definire delle
tendenze  evolutive  anche  in ciò  che  apparentemente  risulta  imprevedibile  o  altamente
irregolare, se non addirittura bizzarro. Nonostante sia un argomento trattato a quanto pare già
nella grammatica di Pāṇini (Veselinova, 2006: 1), la discussione sul suppletivismo così come
inteso anche oggi prende avvio solo dall'opera pionieristica di Hermann Osthoff (1899). Da
allora  numerosi  modelli  linguistici  lo  hanno  affrontato  seriamente  o  lo  hanno  ignorato
deliberatamente (Börjars – Vincent, 2011: 239), mentre è a partire dalla fine del XX secolo
che sembra aver vissuto un revival negli interessi degli studiosi (Veselinova, 2006: 27-28). In
accordo col principale quadro teorico che viene qui utilizzato (Corbett, 2005; 2007; 2009), il
suppletivismo  verbale  viene  inteso  come  il  fenomeno  morfologico  tipologicamente  più
estremo, ma di cui si possono in ogni caso definire le caratteristiche essenziali. Si configura
pertanto come un banco di prova stimolante per l'applicazione dei concetti sorti nell'ambito
della morfologia flessiva romanza.
Il presente lavoro si articola in cinque capitoli. Nel capitolo 1 vengono presentate le
teorie  di  riferimento utilizzate  nell'analisi  del  suppletivismo verbale  romanzo.  L'approccio
assunto è quello espresso anche da Aronoff (2009), il quale dichiara di essere assolutamente
convinto  della  continuità  all'interno degli  studi  di  morfologia  tanto  da credere ancora  nel
valore degli autori del passato come fonte di ispirazione. In questo spirito vengono presentate
nella stessa sezione gli autori di ispirazione strutturalista ormai divenuti classici che ancora
oggi possono offrire un contributo significativo al tema in questione (Ferdinand de Saussure,
Edward Sapir, Scuola di Praga, Eugeniu Coseriu) come anche i più recenti modelli all'interno
dei  quali  è  stata  principalmente  condotta  l'analisi  del  suppletivismo  verbale  romanzo
(Semantic Relevance Hierachy,  Canonical Typology,  Autonomous Morphology). Non è stata
trascurata  nemmeno  la  descrizione  della  situazione  concreta  nel  passaggio  dal  latino  alle
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lingue romanze, in cui il contributo più significativo è parso quello della “sociolinguistica
diacronica” (Banniard, 2013).
Il capitolo 2 presenta nella prima parte lo stato del dibattito svolto finora sul tema del
suppletivismo. Vengono presentati dapprima coloro che hanno espresso un'opinione negativa
sul  valore  degli  studi  dedicati  a  questo  argomento  (Morfologia  Naturale,  Grammatica
Generativa),  cercando  poi  di  focalizzare  l'attenzione  su  come  il  suppletivismo  sia  stato
considerato  storicamente  soprattutto  un  problema spinoso  che  pone  più  di  una  questione
teorica,  ma che nonostante tutto non ha mai potuto essere ignorato (Mel'čuk, 2006: 405).
Nella seconda parte del capitolo vengono definite quelle che si possono ritenere le fonti latine
del  suppletivismo  romanzo,  individuabili  in  particolar  modo  nell'evoluzione  fonologica
avvenuta nel latino stesso, ma anche in alcuni processi relativi alla perdita funzionale delle
marche dell'aspetto verbale, tra i quali il più fecondo di conseguenze per la struttura del verbo
romanzo è l'evoluzione dell'infisso incoativo -sc-.  
Nel capitolo 3 ci si è soffermati sul concetto in assoluto più utile per la trattazione del
suppletivismo verbale romanzo, ossia quello di morfoma, così come inteso a partire da Mark
Aronoff (1994) e ripreso nella linguistica anglosassone da una serie di studiosi di primissimo
livello (Martin Maiden, Adam Ledgeway, John Charles Smith, solo per citarne alcuni). Grazie
a questo principio, è possibile osservare l'incredibile coerenza delle distribuzioni suppletive al
di là del tempo e dello spazio. Sia osservando l'evoluzione storica dei verbi romanzi che le
differenze nei diversi sottogruppi (gallo-, ibero-, italo-, reto-, daco-romanzo), si può notare
come  la  logica  morfomica  agisca  imperterrita  nella  strutturazione  dei  paradigmi  verbali,
rivelandosi  una  realtà  cognitiva  ben  presente  ai  parlanti.  Le  tre  principali  distribuzioni
morfomiche che vengono analizzate prendono il nome di U/L-pattern, N-pattern e PYTA roots
(Maiden, 2011). Oltre a queste ultime, ci si è dedicati anche alla proposta di un'analisi “mista”
nel caso di alcuni verbi suppletivi che non ripercorrono gli schemi presentati. In questo modo
il  concetto  stesso  di  morfoma  può  diventare  uno  strumento  di  descrizione  elastico  nel
giustificare le anomalie presunte di un sistema linguistico.
Il  capitolo 4  si  propone di discutere alcune delle possibili  cause del sorgere e del
proliferare del suppletivismo. Benché negli studi precedenti esistano riferimenti a un numero
maggiore  di  ipotesi,  nel  presente  lavoro  ci  si  è  concentrati  solo su tre  cause  evidenti:  la
frequenza,  l'analogia e il contatto.  È evidente il  legame tra irregolarità e frequenza, sia in
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senso token che in senso type,  grazie alla quale i paradigmi suppletivi trovano le condizioni
ideali per prosperare (Bybee – Hooper, 2001; Bybee, 2007; Corbett – Hippisley – Brown –
Marriott,  2001,  2004;  Hippsley,  2001);  la  ripetizione di  un elemento costituisce  il  fattore
principale per il suo stoccaggio nella memoria di un parlante, diventando così resistente agli
effetti livellatori dell'analogia. Tuttavia, nel caso del suppletivismo verbale romanzo, sembra
che  i  due  fenomeni  partecipino  contemporaneamente  nello  sviluppo  delle  competenze
linguistiche dei parlanti e che non si escludano a vicenda come normalmente si è portati a
credere.  Il  contatto  è  un  fattore  extralinguistico  che  certamente  ha  avuto  un  ruolo
determinante nella specifica situazione romanza, fatta di strette relazioni oltre che di origini
comuni. 
Il  capitolo 5 è dedicato alla discussione dettagliata di un lessema verbale altamente
suppletivo come quello di 'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre, ducĕre se, fieri, meare', grazie al
quale  si  vuole proporre un modello di  analisi  valido anche per  futuri  studi  su altri  verbi
romanzi suppletivi.
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1. I riferimenti metodologici
In  un'intervista  rilasciata  nel  2009,  Mark  Aronoff,  in  risposta  alla  richiesta
dell'interlocutore di fornire ulteriori indicazioni di lettura su testi che trattassero di morfologia
in linguistica, ha dichiarato di credere profondamente nella continuità della disciplina e nel
valore delle opere del passato, confessando di far spesso ritorno ai lavori dei classici, come
quelli  di  Saussure,  Sapir,  Bloomfeld  e  altri  ancora(Aronoff,  2009:  1),  poiché  i  problemi
precisati in quei testi sono nella sostanza gli stessi con cui si trovano ad operare i linguisti
contemporanei, benché ciò non debba voler dire che non ci sia stato alcun progresso negli
studi e nelle teorie (Aronoff, 2011: IX). 
Il  ruolo  che  la  morfologia  ha  riconquistato  negli  studi  linguistici  dopo  l'ondata
generativista ha toccato ovviamente anche le prospettive della linguistica romanza in quanto
disciplina che per tradizione,  grazie  all'incredibile  mole di dati  di  cui  può disporre,  è  da
sempre un fondamentale banco di prova per le ipotesi  che man mano si affacciano nella
ricerca linguistica.
In  questo  capitolo  vengono  presentati  i  modelli  di  riferimento  utilizzati  per  la
trattazione del suppletivismo verbale romanzo, che comprendono le teorie presenti e passate
sulla morfologia flessiva che sono parse utili per l'analisi dei paradigmi verbali strutturatisi
suppletivamente in diacronia.  In conclusione si  trova una discussione relativa al  dibattito
riguardante il concetto di 'latino volgare' e sul passaggio verso le lingue romanze, che vuole
rappresentare uno sfondo generale in cui innestare l'analisi delle forme irregolari, di cui il
suppletivismo è uno degli elementi più spinosi.
1.1. La prospettiva dello strutturalismo
1.1.1. 'In principio fu de Saussure'
L'importanza  dell'opera  di  Ferdinand  de  Saussure  (1857-1913)  è  talmente  vasta  e
evidente che quasi non merita nemmeno di essere commentata.  Non esiste  probabilmente
nessun altro linguista che abbia saputo influenzare con una tale intensità intere generazioni di
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studiosi a distanza di tempo e di spazio (Lepschy, 1966: 43). Il suo valore consiste soprattutto
nell'aver saputo introdurre temi, metodi e principi nei quali si può ritrovare in nuce l'origine di
quanto  gli  autori  contemporanei  discutono  e  analizzano  anche attualmente.  Il  ben  noto  e
tormentato  percorso  editoriale  del  Cours  de  linguistique  générale,  così  come  i  problemi
interpretativi riguardanti l'esatta ricostruzione della volontà originaria dell'autore, si possono
considerare risolti grazie al ricorso alle fonti manoscritte inedite che hanno permesso a Tullio
De Mauro di realizzare una vera e propria edizione critica del testo, a cui è stato allegato un
poderoso commento e un apparato di note diventati ormai parte integrante dello stesso testo in
francese (Saussure, 1916 [2007]). 
Non pochi sono stati gli equivoci sul significato e sul valore dell'opera di Saussure,
tanto da spingere lo stesso De Mauro a parlare addirittura di una sorta di “ipnosi collettiva”
responsabile  di  aver  diffuso interpretazioni  deformate del  suo pensiero originario a  cui  si
sarebbe potuto porre rimedio se solo si fosse letto con attenzione e senza filtri ideologici il suo
scritto più famoso. Saussure ad esempio non dava la priorità né allo studio sincronico né a
quello  diacronico,  ma  sosteneva  la  necessità  di  separare  entrambi  i  punti  di  vista  e  di
sviluppare una linguistica specifica per ognuno di essi (2007: nota 176). 
Il  pensiero  di  Saussure  così  come  emerge  dai  suoi  scritti  è  costellato  da  un
atteggiamento  animato  da  una  dialettica  trasversale  che  si  esprime  in  dicotomie  ormai
divenute  celebri  (sincronia-diacronia,  langue-parole,  rapporto  sintagmatico-rapporto
paradigmatico,  significato-significante,  arbitrarietà-linearità  del  significante...).  L'apparente
contraddittorietà  di  questo  tipo  di  relazioni  in  realtà  nasconde  in  sé  stessa  il  paradosso
fondamentale  del  linguaggio  umano,  al  tempo stesso  stabile  e  dinamico,  libero  nella  sua
perenne creatività e vincolato dalle convenzioni dettate dalle necessità della comunicazione,
fenomeno individuale irripetibile e al contempo solidale verso la società:
“Il linguaggio ha un lato individuale e uno sociale, e non si può concepire l'uno senza l'altro. Inoltre, in ogni
istante il linguaggio implica sia un sistema stabile sia una evoluzione; in ogni momento è un'istituzione attuale ed
un prodotto del passato” (2007: 18).
Tra i principi introdotti da Saussure il più fecondo di conseguenze per gli scopi del
presente lavoro è a nostro giudizio la nota distinzione tra langue e parole1, punto di partenza
1A differenza delle precisazioni di Tullio De Mauro nei commenti al Cours (1967, 2007: nota 68), nel presente
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nell'analisi  dell'origine  di  ogni  cambiamento  linguistico.  Saussure  (2007:  24-30)  spiega
ampiamente  come vanno  intesi  i  due  elementi  di  questa  dicotomia  e  le  relazioni  che  si
instaurano  tra  di  loro:  la  langue è  la  parte  sociale  e  stabile  del  linguaggio,  esterna
all'individuo,  l'unica  che  si  possa  analizzare  scientificamente;  la  parole rappresenta  il
contraltare  della  langue,  ossia  la  parte  individuale  e  creativa  del  linguaggio,  interna
all'individuo e suo libero atto volontario,  la  quale  però riesce a esprimersi  solamente nel
momento in cui diventa langue. Di conseguenza, sebbene entrambe debbano essere studiate
separatamente attraverso metodi differenti e quest'ultima sia più importante della prima, la
loro relazione è strettissima e inscindibile: 
“Senza dubbio, i  due oggetti  sono strettamente legati  e  si  presuppongono a vicenda: la  langue è  necessaria
perché la parole sia intelligibile e produca tutti i suoi effetti; ma la parole è indispensabile perché la langue si
stabilisca” (2007: 29).
In  più  punti  poi  Saussure  ribadisce  che  ogni  nuovo  fenomeno  che  giunge  in  un
sistema linguistico inizialmente deve passare di necessità attraverso le scelte individuali dei
parlanti (parole) per poi essere valutato e inserito o meno nello spazio del sistema (langue)
(2007: 28; 118; 203). L'evoluzione che ha inizio nella parole non è altro che un mutamento
nel rapporto tra significato e significante all'interno del segno linguistico, possibile solo se si
considera quest'ultimo come un fenomeno arbitrario ma convenzionale, ingiustificato nella
sua  manifestazione  ma  che  una  volta  stabilitosi  in  una  comunità  linguistica  va
necessariamente mantenuto nei modi e nei tempi che la massa dei parlanti decide, seppur
questo avvenga inconsciamente (op. cit.: 91-92; 217). La massa dei parlanti di una comunità
linguistica agisce in un vero e proprio senso “democratico”, lasciando che sia effettivamente
la maggioranza di loro ad avere la libertà di decidere in ogni istante cosa va accettato in una
lingua e cosa no, in una perenne tensione tra la solidarietà verso il passato e la tradizione,
altrimenti la comunicazione non potrebbe avvenire, e le nuove esigenze comunicative che si
affacciano costantemente  in  ogni  sistema linguistico,  immerso  senza  scampo nei  naturali
mutamenti storici, a seconda dei bisogni che la comunità stessa avverte. Da questa dinamica
sorge l'evoluzione linguistica:
lavoro si è preferito conservare i termini originari in francese senza entrare nel merito delle prese di posizione
sulle abitudini delle traduzioni dei termini in questione ma soprattutto evitando in questo modo una confusione
tra la parola 'lingua' e il concetto saussureano che in De Mauro viene tradotto allo stesso modo.
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“... l'arbitrarietà del segno ci fa capire meglio perché soltanto il fatto sociale può creare un sistema linguistico. La
collettività è necessaria per stabilire dei valori la cui unica ragione d'essere è nell'uso e nel consenso generale;
l'individuo da solo è incapace di fissarne alcuno” (2007: 94, 118, 138). 
Naturalmente il cambio linguistico non può essere compreso e analizzato se non in
una prospettiva diacronica, senza che però questo significhi che si debba stabilire a priori la
prevalenza di questo punto di vista su quello sincronico. Quest'altra dicotomia tipicamente
saussureana ha dato adito a uno degli equivoci più celebri e diffusi nel percorso di ricezione
del  Cours, secondo il quale Saussure sarebbe stato a favore di una concezione antistorica
della lingua in cui la diacronia a quanto pare non avrebbe avuto nessun carattere sistematico
(per una discussione su questo punto cfr. Saussure 2007, nota 176; Čermák, 1997). In realtà i
due aspetti non sono caratteristici dell'oggetto linguistico in sé, ma sono esclusivamente due
differenti  angoli  da  cui  si  osserva  la  medesima  realtà,  aventi  campi  di  applicazione  e
strumenti di indagine diversi (op. cit.: 109-116).
Un altro principio utile al nostro discorso presente in Saussure è quello di “valore
linguistico”. Il valore di un segno linguistico è per definizione arbitrario e relativo: 'arbitrario'
in  quanto  la  relazione  significato-significante  non  è  data  da  una  necessità,  altrimenti
funzionerebbe come un universale linguistico precedente il tempo e lo spazio, e 'relativo' nel
senso che cambia in base alle relazioni che instaura, per similitudine o per opposizione, con
altri segni vicini all'interno di un sistema attraverso una rete di relazioni esclusiviste (op. cit.:
138-142). Uno dei motti di maggior successo di Saussure, “nella lingua non vi sono se non
differenze”  (op.  cit.:  145),  vuol  star  a  significare  che  molto  spesso  sono  le  opposizioni
instaurate da un segno linguistico verso altri  segni ad avere maggiore forza e importanza
rispetto,  ad  esempio,  alla  sua  materia  fonica.  In  poche  parole,  Saussure  a  nostro  avviso
prelude agli sviluppi successivi che hanno sottolineato l'importanza delle relazioni all'interno
di un paradigma nell'analisi dei fenomeni linguistici. Solo allora acquista senso osservare la
forza dei meccanismi che intervengono nel cambio linguistico, tra i quali Saussure riprende
soprattutto quello dell'analogia (op. cit.: 197-206). Nella sua esposizione, l'analogia mostra
perfettamente come funziona il meccanismo della lingua, la sua evoluzione e la sua creatività;
è un fenomeno di ordine psicologico che procede dalla  parole alla  langue, in cui interviene
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continuamente la capacità dei parlanti di analizzare e comparare, sebbene ancora una volta
inconsciamente, le unità concrete a disposizione.
1.1.2. Lo strutturalismo americano: Edward Sapir e la deriva linguistica
Lo  strutturalismo  americano  “prechomskyano”  si  caratterizzava  per  un  approccio
molto  più  pragmatico  all'analisi  linguistica  di  quanto  avvenisse  in  Europa,  dovuto  alla
specifica situazione di un continente in cui circolavano da sempre numerose lingue esotiche
mai scritte prima dei contatti con gli europei. Tra i rappresentanti di questa corrente si vuole
qui  ricordare  quanto  è  stato  proposto  da Edward Sapir  (1889-1939),  poiché  parzialmente
ricalca le direzioni intraprese anche nel Vecchio continente.
Sapir aveva interessi di carattere principalmente antropologico e folkloristico, ma la
sua impostazione al problema del linguaggio umano colpisce ancora oggi per la freschezza
con cui  negli  anni '20 del XX secolo seppe osservare senza pregiudizi  precostituiti  sia  le
cosiddette “lingue di cultura”, come il latino o l'inglese, erroneamente considerate di per sé
perfette e complesse, che le lingue amerindie degli Indiani d'America, che con sorpresa si
andavano dimostrando estremamente articolate e pertanto non potevano essere velocemente
liquidate  con  l'etichetta  di  “primitive”  solo  perché  non  avevano  ancora  avuto  una  forma
scritta.
Dal punto di vista più strettamente linguistico, sembra che la principale opera di Sapir,
Language (1921)  contenga  in  sé  i  germi  di  concetti  sviluppatisi  ampiamente  solo  alcuni
decenni dopo. Innanzitutto secondo Sapir non sono i fonemi a costituire l'essenza della lingua,
dato che può benissimo esistere una lingua basata ad esempio sui gesti, bensì le parole (o per
meglio dire i “lessemi”), all'interno delle quali si può riconoscere un elemento concreto che
funziona da base e altri che la modificano (1921: 25-26). Questi ultimi sono funzioni astratte e
non  indipendenti  che  nel  concreto  si  possono  manifestare  in  diversi  modi  e  in  linea  di
principio in  qualsiasi  posizione (si  tratta  di  prefissi,  suffissi,  affissi,  mutamenti  vocalici  o
consonantici...). 
Nel rapporto tra forma e funzione, Sapir è già consapevole che non si tratta di un
rapporto biunivoco, ma di una variabile incostante, una funzione matematica (op. cit.: 57).
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Questo rapporto tocca la relazione tra radicale e elementi astratti nell'esprimere un concetto
morfosintattico, come ad esempio il plurale in inglese (book/books, ma anche  goose/geese,
ox/oxen...)  oppure  il  concetto  di  passato  (cfr.  l'opposizione  tra  work/worked e  sing/sang,
bring/brought...). Sapir riassume i processi grammaticali che intervengono nelle lingue in sei
diverse tipologie (op. cit.: 61-81): 1) ordine delle parole 2) composizione 3) affissazione 4)
modificazione interna dell'elemento radicale 5) raddoppiamento 6) accento. In ciascuna lingua
ognuno di questi processi può avere una maggiore o minore importanza. 
Il  concetto  però più innovativo che si  può ricavare dall'opera di  Sapir  è  quello  di
“deriva linguistica” (drift). Il suo ragionamento parte da alcune osservazioni dal puro carattere
sociolinguistico, ossia che la lingua è un organismo variabile e che pertanto non esistono due
persone che parlano allo stesso modo. La variazione che interviene in una lingua o in un
dialetto però è diversa dalle variazioni individuali, che vengono annientate all'interno di un
gruppo sociolinguistico di riferimento. Una lingua, sebbene uniforme sia nello spazio che nel
tempo, subisce continuamente un naturale movimento di deriva, indipendente ma allo stesso
tempo  influenzato  dall'uso  individuale  dei  parlanti,  tale  che  l'idea  di  deriva  linguistica  si
configurerebbe  come  la  selezione  inconscia  di  variazioni  individuali.  Secondo  Sapir,  per
comprendere la deriva bisogna assumere una prospettiva diacronica che renderebbe possibile
prevederne la direzione, così come la sua forza e la sua velocità. (op. cit.: 147-170). 
Un ultimo punto da sottolineare nell'opera di Sapir riguarda le relazioni e i contatti che
le lingue instaurano tra di loro. Raramente infatti le lingue bastano a sé stesse, il prestigio di
una lingua,  parallelamente all'influenza culturale  del  gruppo sociale  che  la  utilizza,  rende
possibile l'influsso sulle altre, sebbene sia necessario porre delle distinzioni tra i diversi livelli
linguistici.  Affinché  si  possa  parlare  di  influenza  da  una  lingua  all'altra  bisogna  fare
affidamento a quanto succede nei livelli più profondi, come la morfologia, siccome i prestiti
lessicali  non  vanno  mai  ad  intaccare  la  struttura  base  di  una  lingua.  Sapir  considera  la
possibilità che tra due lingue avvenga un'influenza morfologica come un evento molto raro, o
perlomeno estremamente lento e problematico da osservare, benché a priori non lo escluda
(op. cit.: 192-206). 
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1.1.3. La Scuola di Praga: funzionalismo e evoluzione linguistica
Le particolari coincidenze che portarono nel 1926 alcuni studiosi di campi eterogenei
e  di  nazionalità  diverse  a  ritrovarsi  in  una  Praga  rinnovata  dopo  la  nascita  della
Cecoslovacchia nel 1918 e avente alla sua guida un presidente-filosofo come Tomáš Garrigue
Masaryk (1850-1937) fecero sì che si venne a creare in questa città un interessante connubio
di  personalità  impegnate  a  costituirsi  come  una  delle  più  importanti  e  influenti  correnti
linguistiche del XX secolo. 
Il destino della Scuola di Praga seguì parallelamente gli eventi che la Cecoslovacchia
dovette affrontare nel corso della sua tormentata storia. Nacque durante la cosiddetta Prima
Repubblica  (1918-1938)  per  poi  essere  bloccata  nelle  sue  attività  inizialmente
dall'occupazione nazista e poi dagli eventi bellici del secondo conflitto mondiale. Vide un
rinnovamento durante gli anni Sessanta del XX secolo, quando il Paese stava vivendo una
situazione particolare che gli permise di aprirsi al mondo ma ancora un'altra occupazione,
questa  volta  delle  truppe  del  Patto  di  Varsavia,  nel  1968 impedì  alla  Scuola  di  Praga  di
continuare  i  suoi  lavori.  Poté  essere  rinnovata  solo  dopo  la  caduta  del  regime  nel  1989
(Vachek, 1999). 
Le tematiche che la Scuola di Praga ha affrontato e le metodologie di approccio che
sono state utilizzate in questa corrente linguistica non hanno in realtà mai costituito un vero e
proprio insieme omogeneo, e d'altra parte non poteva che essere così, se si tiene presente il
numero  di  membri  di  questo  circolo  (Vachek,  1966a:  3-14).  Tuttavia,  va  constatato  che
esistono dei  fili  conduttori  ben precisi  che animano i  contributi  dei  suoi  esponenti  e  che
risultano così radicati da poter superare ognuna delle epoche del Circolo Linguistico di Praga
(CLP).  Questo  aspetto  risulta  tanto  più  sorprendente  quanto  più  si  pensa  alle  frequenti
interruzioni intervenute e alle difficoltà d'ordine pratico che ostacolarono lo svolgimento delle
attività del CLP (Vachek, 1999: 82 ; Daneš – Vachek, 1964: 26).
Un elemento che delinea perfettamente le caratteristiche generali del CLP al di là di
qualsiasi periodizzazione è costituito dal contributo che gli autori stranieri hanno apportato
nelle discussioni del CLP, animate da una spiccata propensione al confronto e a interessi in
campi disparati,  non sono all'interno della ricerca linguistica.  Le novità che giungevano a
Praga non venivano accettate pedissequamente dai componenti del circolo, proprio per questo
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motivo l'incontro con le teorie di Saussure durante il cosiddetto “periodo classico” (1926-
1938)  non  fu  così  rivoluzionario  come  si  potrebbe  immaginare.  L'ambiente  praghese  era
infatti sufficientemente preparato e ricettivo ad assorbire la portata dei concetti dell'autore
ginevrino  perlomeno a partire  dalla  celebre  conferenza che  Vilém Mathesius  (1882-1945)
tenne nel 1911 dal titolo “O potenciálnosti jevů jazykových” (1982), alle volte indicata come il
vero e proprio inizio delle attività del circolo,  una sorta di  “preistoria” del CLP (Vachek,
1999: 14). La diffusione del Cours pertanto si inserì in un'atmosfera propizia a critiche vivaci,
che resero possibile anche l'individuazione e lo sviluppo di aspetti rimasti nascosti a Saussure
stesso (Vachek, 1966a: 15-16). Anche a Praga però, come altrove d'altronde, le critiche al
testo di Saussure non furono sempre adeguate, come nel caso di Roman Jakobson, il quale
ritenne di dover rettificare le riflessioni riguardanti il concetto di parole e la sua sistematicità
attraverso il concetto di “cambio terapeutico” (Čermák, 1997). Nonostante tutto, il rapporto tra
Saussure e il CLP fu piuttosto intenso, tanto da rendere non sempre agevole stabilire il primato
di uno rispetto all'altro nell'elaborazione e nella diffusione di alcuni concetti (cfr.  Čermák,
2003). 
La Scuola di Praga,  sin dalle sue origini,  considera il  linguaggio come un sistema
aperto che in ogni momento si trova in un equilibrio imperfetto formato da opposizioni in
perenne  tensione  tra  di  loro  (Vachek,  1966b:  23).  La  strutturazione  degli  elementi  di  un
sistema in un'opposizione dicotomica è un tratto saliente del CLP, che ne ha fatto uno degli
strumenti  di  base  per  la  spiegazione  del  funzionamento  del  sistema  linguistico  e  delle
modalità delle sue mutazioni (Vachek, 1966a: 36). Secondo le teorie classiche del CLP, alla
base del cambio va posta l'asimmetria del segno linguistico, il contrasto tra forma e significato
con cui esso può essere caratterizzato (Karcevskij,  1929).  Esso mantiene il  sistema in un
costante  movimento,  rendendolo  vivo  e  disponibile  in  ogni  attimo  ad  adattarsi  a  quanto
succede attorno a sé. In questo modo in ogni fase della propria evoluzione una lingua presenta
un carattere stabile e sistematico, che però va di pari passo al bisogno naturale di mutare per
potersi adattare ai cambiamenti. Grazie a ciò in ogni fase dell'evoluzione di una lingua si può
constatare che esistono elementi percepiti dalla comunità di parlanti come arcaici, attuali e
innovativi:
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“At any moment in its development a language system displays items that are on the point of disappearing, and –
conversely – items that are only just being born into it. In other words, any language system has, besides its solid
central core, its periphery, which need not be in complete accordance with the laws and tendencies governing its
central core.” (Vachek, 1966a: 27).
La  caratteristica  principale  dello  strutturalismo  praghese  però  risiede  nella  sua
tendenza a attribuire un'importanza fondamentale al concetto di 'funzione'. La genesi di questo
atteggiamento affonda le radici nello stesso ambiente culturale della Praga degli inizi del XX
secolo, nel periodo in cui la maggior parte dei suoi membri è formata. In quel periodo aveva
suscitato accese discussioni un volumetto dell'economista Karel Engliš (1880-1961) intitolato
Teleologie  jako  forma  vědeckého  poznání  [La  teleologia  come  forma  di  conoscenza
scientifica] (1930), citato alle volte anche da Roman Jakobson e da lui persino recensito. Nel
volumetto di Engliš si sostiene l'idea che l'economia si basa su questioni di 'valori', ossia un
bene o un servizio non hanno un valore in sé e per sé, ma lo ricevono in relazione al desiderio
di un gruppo sociale di usufruirne. Il comportamento economico, poi, mette in atto tutte le
strategie  necessarie  per  finalizzare l'ottenimento  di  ciò  che  ha un valore.  Sono evidenti  i
parallelismi con le Thèses del CLP pubblicate nel 1929, in cui si esprime sostanzialmente il
fatto che non ha senso uno studio basato su cause e risultati, ma solo su mezzi e fini:
“Produit de l'activité humaine, la langue partage avec cette activité le caractère de finalité. (…) la langue est un
système de moyens d'expression appropriés à un but” (Thèses, 1929: 7). 
A nostro avviso il complesso tema del funzionalismo praghese è uno dei maggiori e
dei più articolati contributi alla definizione di una teoria generale del cambio linguistico. Non
è  alieno  da  riferimenti  filosofici  che  riconducono  le  teorie  del  CLP sotto  l'alveo  della
fenomenologia di Edmund Husserl  (1859-1938) e dello sviluppo della dialettica,  anche di
stampo  marxista,  che  in  particolar  modo  negli  anni  Sessanta  del  XX  secolo  aveva  dato
risultati interessanti (Ripamonti, 2013b: 6-10).
Tra le dicotomie di maggior forza esplicativa per i casi trattati nel presente lavoro che
furono concepite dal CLP va sicuramente annoverata quella di 'centro e periferia', a cui venne
dedicato un intero volume dei Travaux (Daneš et al., 1966). La relazione tra centro e periferia
fa  parte  di  ogni  livello  del  sistema,  è  una  sorta  di  universale  linguistico  che  integra  le
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precedenti  teorie del CLP (Radimský, 2010: 8).  Il  linguaggio è un sistema particolare,  in
perenne  instabilità  ma  comunque  compatto,  quasi  impossibile  da  rappresentare  in  modo
razionale in ogni suo lato, ancor di più nei punti che paiono irregolari; ed è allora che la
metafora di 'centro-periferia' potrebbe venire in aiuto, rendendo possibile la descrizione di un
sistema linguistico come di uno spazio denso di elementi strutturati attorno a uno o più centri
aventi dei relativi campi di gravitazione a cui si collegano gli elementi periferici. Queste sorte
di “galassie” si dispongono gerarchicamente tra di loro, intersecandosi e relazionandosi in
base alla forza messa in campo, alla distanza e al grado di integrazione degli elementi tra di
loro  (Daneš,  1966:  12-19).  Quest'ultima  può  raggiungere  anche  alti  livelli  di  tolleranza
rispetto alle irregolarità, come è il caso del verbo “essere”, assolutamente periferico e non
integrato nella sua morfologia in pressoché tutte le lingue del mondo, ma centrale in ogni
sistema per via della sua frequenza d'uso (Vachek, 1966b: 34).
1.1.4. Eugeniu Coseriu: sistema, lingua in potenza e lingua in atto
Eugeniu Coseriu (1921-2002) è  stato un altro importante  linguista  facente capo al
metodo strutturalistico; è stato uno studioso dai molteplici interessi, che ha saputo spaziare in
molti  campi  applicandovi  una  prospettiva  di  matrice  principalmente  filosofica.  Ciò  che
principalmente interessa alla trattazione presente è contenuto soprattutto nell'opera Sincronía,
diacronía  e  historia:  el  problema  del  cambio  lingüístico  (1988),  in  cui  riassume  le  sue
concezioni sulla natura del cambio linguistico e che per molti versi riprende, precisandole
meglio, le teorie elaborate da altre varianti dello strutturalismo. 
Innanzitutto  Coseriu  polemizza,  così  come  altre  correnti  linguistiche,  sul  netto
contrasto tra lo studio diacronico e quello sincronico che aveva caratterizzato buona parte
della ricerca post-saussureana, affermando in più riprese che si tratta semplicemente di due
prospettive diverse sullo  stesso oggetto di  studio,  da tenere presenti  entrambe se si  vuole
realizzare una descrizione effettivamente scientifica dei fatti linguistici (1988: 13; 49; 108;
282).  Entrando  più  nel  merito  della  descrizione  del  cambio  linguistico,  Coseriu  invita  a
riflettere sulla natura del linguaggio umano e sui suoi paradossi. Non solo i parlanti, ma anche
i linguisti molto spesso vorrebbero individuare nelle lingue delle leggi stabili e assolute, come
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se per qualche motivo esse non dovessero cambiare mai.  Il  fatto  di chiedersi  perché una
lingua  cambia  presuppone  l'idea  che  essa  dovrebbe  possedere  una  stabilità  che  viene
perturbata dal cambio stesso, ma in realtà non è questo ciò che succede. Secondo Coseriu, in
ogni momento dell'evoluzione di una lingua i  parlanti  intervengono rinnovando le proprie
espressioni, creando in ogni istante qualcosa di nuovo e riconoscendo il medesimo processo
anche negli altri parlanti con cui si stabilisce un contatto. La lingua non si impone a un gruppo
sociale, ma è il singolo individuo che vi partecipa in piena libertà, risultando “obbligato” in
senso etimologico, ossia “legato a qualcosa”, verso una tradizione storica ben precisa ma al
contempo libero di poter mutare ciò che gli viene permesso dal sistema a cui fa riferimento.
La lingua reale  quindi  non si  può isolare  dagli  elementi  di  libertà  espressiva,  ossia  dalla
fisicità, dalla storicità e dalla libertà, dei suoi parlanti (op. cit.: 11-19; 43; 196):
“El hablar es actividad creadora, libre y finalista, y es siempre nuevo, en cuanto se determina por una finalidad
expresiva individual, actual e inédita” (1988: 69).
In questo tipo di descrizione, il cambio linguistico si spoglia di ogni contraddizione
razionale, dato che il linguaggio non è appunto qualcosa di determinato una volta per tutte,
ma un processo in  perpetuo divenire.  La domanda corretta  pertanto non dovrebbe essere
“perché cambiano le lingue?”, ma “perché il cambio linguistico coincide con il suo essere?”
(op. cit.: 65-68).
Anche  secondo  Coseriu,  come  per  il  CLP,  il  cambio  linguistico  non  si  può
comprendere facendo riferimento  a  una prospettiva  che  si  basa su un rapporto  di  causa-
effetto, ma su una che fa propria una prospettiva funzionale. La lingua è uno strumento che si
utilizza per raggiungere degli obiettivi, a causa di ciò essa si costituisce come sistema poiché
deve poter funzionare,  e non il  contrario (op. cit.:  14; 29). Successivamente,  riprendendo
riferimenti che spaziano da Aristotele fino a von Humboldt, Coseriu presenta una distinzione
nella natura del linguaggio atta a rappresentare il paradosso di questa facoltà umana: la lingua
può essere intesa contemporaneamente come attività creativa (ἐνέργεια) e come prodotto di
questa attività (ἔργον), allo stesso tempo stabile e dinamica, 'essere' ma anche 'divenire':
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“Mas esta lengua, determinada constantemente (y no de una vez por todas) por su función, no está hecha sino
que se hace continuamente por la actividad lingüistica concreta: no es ἔργον, sino ἐνέργεια, mejor dicho, es
«forma» y «potencia» de una ἐνέργεια” (1988: 30).
Sempre  in  riferimento  alla  suddivisione  operata  da  Aristotele,  si  può  introdurre
un'altra distinzione tra ciò che è comune, storico, sociale, definito come “norma” e ciò che
invece è funzionale, combinatorio, distributivo, definito come “sistema” (op. cit.: 53-56). La
“norma” è un insieme di variazioni obbligate collegate a “ciò che è già stato detto” nella
comunità,  il  “sistema”  è  l'insieme  di  variazioni  possibili,  combinatorie  e  rappresenta  la
dinamicità della lingua:
“El sistema representa la dinamicidad de la lengua, su modo de hacerse, y, por lo tanto, su posibilidad de ir más
allá de lo ya realizado; la norma, en cambio, corresponde a la fijación de la lengua en moldes tradicionales; y en
este  sentido,  precisamente,  la  norma  representa  en  todo  momento  el  equilibrio  sincrónico  («externo»  e
«interno») del sistema” (1988: 56).
In parole povere, si può dire che la “norma” può essere considerata come la lingua in
atto  e  il  “sistema” come la  lingua in  potenza.  Tutto  ciò  che  compare  nello  spazio  della
“norma”  doveva necessariamente  esistere  in  precedenza  nello  spazio  del  “sistema”.  Così
facendo si può spiegare il perché i parlanti hanno sempre la capacità di intendere anche ciò
che non hanno mai sentito prima e di valutare il grado di distanza di un nuovo termine dal
proprio sistema linguistico di riferimento. Questo è possibile grazie al fatto che anche nel
momento in cui si entra in contatto con un input linguistico la competenza percettiva di un
parlante è sempre attiva nell'integrare i nuovi dati nelle conoscenze pregresse e nel valutarne
l'accettabilità o meno. Ciò che è nuovo si può comprendere perché il sistema linguistico è un
insieme di possibilità a cui attingere, non solo per chi ascolta ma anche per chi parla (op. cit.:
83). 
Oltre a questi principi, Coseriu sottolinea con forza l'importanza del fattore sociale
nella spiegazione del cambio linguistico, soprattutto in quanto esistono due assi di solidarietà
all'interno dei quali si svolge la comunicazione, ossia la solidarietà verso la tradizione e la
solidarietà con l'interlocutore: nella maggior parte dei casi i due assi coincidono, ma qualora
questo non dovesse avvenire, prevale sempre il secondo tipo, poiché non esiste espressione
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linguistica che non sia comunicazione (op. cit.: 77). Il singolo individuo è il punto di partenza
del  cambio  linguistico,  la  sua  libertà  è  il  principio  basilare  per  accettare  che  le  lingue
cambino, ma è all'interno delle interazioni con gli altri che un'innovazione viene adottata o
meno  (op.  cit.:  150).  Il  problema  del  cambio  linguistico,  quindi,  si  collega  all'idea  di
“adozione”, ma non nel senso del bisogno di ricercare delle cause che spieghino il perché
un'innovazione linguistica viene accettata, ma nel senso di dare ragione delle possibilità e dei
modi in cui si un cambio si esplicita. A funzionare in questo contesto è il peso del prestigio
delle innovazioni che un parlante percepisce, perché effettivamente si è disposti ad accettare
qualcosa di nuovo solo se è funzionale ai fini comunicativi o se non è avvertito in contrasto
col  proprio  sistema,  di  conseguenza  in  ultima  analisi  l'adozione  di  un'innovazione
corrisponde sempre a una necessità espressiva, che può essere culturale, sociale, estetica o
funzionale, facendo coincidere questa esperienza a un atto di cultura in senso lato, di gusto e
di intelligenza pratica (op. cit.: 82-87; 140). Concludendo, quindi, l'unica domanda pertinente
a proposito del cambio linguistico sarebbe: “Con quale scopo io, disponendo di certi elementi
nel  sistema  e  trovandomi  in  determinate  situazioni  storiche,  sono  disposto  a  cambiare
qualcosa?” (op. cit.: 206).
Nel caso del presente lavoro, i concetti presentati in questa sezione vogliono costituire
un quadro  teorico  che,  per  quanto  parzialmente  invecchiato,  risulta  però  adeguato  e  allo
stesso  tempo  sufficientemente  flessibile  per  poter  affrontare  lo  studio  di  un  fenomeno
problematico nel passaggio dal latino alle lingue romanze come la distribuzione suppletiva
dei paradigmi verbali. Innanzitutto, come ogni fenomeno innovativo, anche il suppletivismo
verbale delle lingue romanze andrà inteso come un'innovazione che in origine ha preso avvio
dallo spazio della  parole,  dagli usi  individuali di un gruppo sociale,  che successivamente
sono entrati a far parte della langue. Sembrerebbe del tutto probabile, anche se ciò è destinato
a rimanere un'ipotesi da dimostrare, che nelle celle di un paradigma in cui compaiono delle
forme suppletive dovevano esistere più possibilità in concorrenza tra di loro, tra le quali poi
una ha avuto il sopravvento sulle altre. Il sorgere delle forme suppletive, allora, potrebbe
essere ancorato ai fenomeni di interazione linguistica, simili nel presente come nel passato,
dove la qualità della comunicazione si valuta sulla base del raggiungimento di un risultato,
dell'espletamento di una funzione comunicativa, da considerare tanto più significativo quanto
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più si riflette sul collasso del sistema latino e sulle confusioni venutesi a creare in seguito agli
eventi a esso collegati.
Il rapporto sia tra le varie celle di un paradigma verbale che quello con altri paradigmi
simili diventa nel caso del suppletivismo un approccio assolutamente centrale, che si pone
come obiettivo quello di dar conto delle modalità per cui le forme verbali si sono sviluppate
nel  modo  in  cui  si  presentano.  Questa  prospettiva  a  nostro  avviso  affonda  le  radici  nel
concetto saussureano di “valore linguistico”, valutabile non in sé e per sé, ma all'interno di
relazioni,  di  opposizioni  che,  mettendo  in  campo  la  propria  forza,  “combattono”
metaforicamente detto per ottenere un proprio spazio, per emergere e affermarsi, nonostante le
vittorie ottenute non siano mai definitive. Le decisioni finali spettano sempre ai parlanti, alla
comunità a cui fa riferimento una lingua, nella loro piena e assoluta libertà, che non vuol dire
anarchia, di scegliere continuamente, seppur inconsciamente, quale soluzione è più adeguata
in un dato momento.  Considerare il  suppletivismo come un'anomalia,  come un errore del
sistema che  non merita  di  essere  preso in  considerazione,  parrebbe quindi  un tradimento
stesso dei presupposti teorici a cui ancora oggi la maggioranza degli studiosi fa riferimento.
Ogni sistema linguistico è saggio per principio, sa quello che fa. Se il suppletivismo esiste e
prolifera, è perché un motivo deve esistere. Tocca alla ricerca linguistica scoprirlo.
1.2. La prospettiva degli studi morfologici
Nell'ambito  degli  studi  sulla  morfologia  verbale,  nel  presente  lavoro  sono  state
considerate  solo alcune delle  teorie  più accreditate  all'inizio del  XXI secolo:  la  Semantic
Relevance Hierarchy di Joan Bybee (1.2.1), la Canonical Typology di Greville Corbett (1.2.2.)
e la Autonomous Morphology di Mark Aronoff (1.2.3.). I tre percorsi ovviamente non sono in
contrasto o in concorrenza tra di loro, bensì compartecipano a descrivere solo quegli aspetti
della morfologia che partecipano alla descrizione del suppletivismo verbale romanzo. 
1.2.1. Semantic Relevance Hierarchy (Joan Bybee)
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In  Morphology: A Study of the Relation between Meaning and Form  (1985), la sua
opera più importante e, sebbene ormai datata, ancora feconda di sviluppi ulteriori per lo studio
del suppletivismo (cfr. Veselinova, 2006), Joan Bybee introduce una riflessione sul rapporto
tra  'forma  e  significato'  che  si  pone  come  obiettivo  quello  di  mettere  in  discussione  la
tradizionale concezione, tipica ad esempio per la Morfologia Naturale o per la prospettiva che
va sotto il nome di Item and Arrangement (Hockett, 1954), secondo la quale il rapporto ideale
tra i due concetti dovrebbe essere biunivoca (una forma per ogni significato e un significato
per ogni forma) e di conseguenza tutto ciò che non ricade in questa casistica sarebbe, per così
dire,  da  considerarsi  aberrante  e  non  naturale.  Da  una  rapida  osservazione  delle  lingue
storiche, è evidente che questa situazione è un'utopia distante dalla realtà dei fatti (Bybee:
1985:  208),  ciò  nonostante  bisognerebbe  porsi  allo  stesso  tempo  la  domanda  se  dietro  i
fenomeni di devianza da una perfetta biunivocità tra forma e significato che si manifesta nella
superficie esterna di una lingua non si nascondano in realtà processi più profondi, non solo
residui diacronici o interferenze su uno stato ideale che viene poi turbato. Affermare che un
sistema  linguistico  si  comporta  in  modo  arbitrario  è  ingiustificato,  perché  non  risolve
assolutamente la questione della descrizione dei fenomeni morfologici, ma semmai la evita:
“The question is whether deviations from this ideal are all aberrations, arbitrary historical residue that interfere
with  language  acquisition  and  processing,  or  are  some  of  these  deviations  themselves  based  on  other
psychological principles that also play a role in language processing?” (1985: 4).
Un esempio di apparente arbitrarietà è rappresentato, secondo Bybee, dall'allomorfia.
Si tratta di un fenomeno da considerare come il residuo di un processo diacronico, solitamente
fonologico, che si è andato pian piano esaurendo lasciandosi alle spalle delle alternanze che
spesso appaiono illogiche (op. cit.: 6). L'esistenza di queste alternanze, che in seguito possono
produrre irregolarità e portare al suppletivismo, è possibile grazie all'azione del “processo di
memorizzazione” (rote processing) in quanto le irregolarità vengono assimilate da un parlante
in  porzioni  complete,  senza  che  esse  vengano  segmentate  in  parti  più  piccole  dotate  di
significato. Vi è poi una forte relazione tra la frequenza d'uso degli elementi irregolari e la
possibilità di assimilarli:
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“There are constraints on rote processing, however. Only the relatively more frequent items tend to be learned by
rote, and as a consequence irregularities will be maintained only in the relatively more frequent lexical items or
forms of paradigm.” (1985: 7)
Bybee si pone il problema di individuare quali possano essere nelle lingue universali
le nozioni semantiche che si esprimono attraverso la flessione e le individua in tre categorie:
a) due o più elementi semantici possono essere espressi con un lessema (come ad esempio
“uccidere” = “causare” + “morire”) b) nelle espressioni flessive, ogni elemento semantico è
espresso da un'unità legata al lessema c) nelle espressioni sintattiche ogni elemento è espresso
da forme indipendenti. Le tre categorie non sono separate, esiste un continuum che si basa sul
livello di fusione o di indipendenza dei significati. La scala che ne deriva è la seguente: a)
lessico; b) derivazione; c) flessione; d) indipendenza grammaticale; e) sintassi (op. cit: 11-12).
Nel  modello  di  Bybee  un  determinante  fondamentale  per  la  morfologia  flessiva  è
quello di “pertinenza” (relevance): un elemento di significato è pertinente per un altro quando
il primo può toccare il significato del secondo, se lo può mutare (ad es. nel significato di
“guadare”  è  pertinente  quello  di  “camminare  nell'acqua”).  Anche  per  quanto  riguarda  le
categorie flessive è possibile individuare quali sono quelle più pertinenti a un elemento del
sistema  linguistico  e  quali  meno,  potendo  costruire  quindi  una  gerarchia  diagrammatica
capace di rappresentare le diverse gradazioni di questo principio (op. cit:  35). Nel caso del
verbo,  le  categorie  flessive  analizzate  da  Bybee  (valenza,  voce,  aspetto,  tempo,  modo  e
accordo) non hanno tutte la stessa pertinenza diagrammaticale: per il verbo è l'aspetto a essere
la  categoria  più  pertinente  perché  in  grado  di  esprimere  un'azione  o  uno  stato,  mentre
l'accordo è la meno pertinente perché esprime solo un attributo che nel caso del verbo ha uno
scarso valore (op. cit.: 14-15; 21). 
In questa prospettiva il  “principio della pertinenza” diviene un potente criterio per
l'analisi della morfologia verbale, poiché permette la formulazione di previsioni sul grado di
fusione tra le basi (stems) e i morfemi flessivi (op. cit.: 16), visto e considerato che quanto più
una categoria è pertinente a un elemento linguistico tanto più gli effetti della sua influenza
risalgono fino a toccare le basi stesse. L'effetto di una base verbale sugli affissi è un ulteriore
segnale del grado di fusione degli elementi, come succede nel caso del verbo in spagnolo,
dove ogni coniugazione verbale si fonda solo su tre basi che influenzano la scelta dei morfemi
per l'espressione dell'aspetto ma che non hanno effetto sulla scelta della persona (op. cit.: 35).
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Bybee  afferma  inoltre  che  il  principio  di  pertinenza  opera  a  diversi  livelli  in  ogni  fase
dell'evoluzione di una lingua. In diacronia agisce per ristrutturare la morfologia dei parlanti su
linee  che  vanno  parallelamente  ai  dati  derivanti  dall'acquisizione  di  una  L1 da  parte  dei
bambini, da quelli del cambio linguistico e dagli esperimenti mirati su parlanti nativi (op. cit.:
42-49). La letteratura sull'acquisizione linguistica ha ampiamente trattato il tema della precoce
capacità  dei  bambini  di  osservare,  riconoscere  e  riprodurre  correttamente  le  forme aventi
morfemi che esprimono l'aspetto. In tutto ciò, secondo Bybee, si deve intravedere l'effetto del
principio di pertinenza:
“My conclusion, then, with respect to the frequency of occurrence of inflectional morphemes, as well as their
order with respect to the verb stem, is that the relevance principle governs the formation of inflection at every
stage.” (43)
La distribuzione e i movimenti attraverso i quali si manifesta questo principio non
possono prescindere dai rapporti che si instaurano all'interno di un paradigma, definito da
Bybee come “a group of inflectionally related words with a common lexical stem” (op. cit:
49). L'aspetto lessicale, la sua forza e la qualità delle relazioni in gioco tra le varie celle di un
paradigma sono al centro di questa analisi. In ogni modello di morfologia descrittiva viene
affermato che in un paradigma le relazioni tra i  vari  componenti  non sono simmetriche e
anche Bybee accetta questa idea. Grazie a studi che tengono conto di un insieme piuttosto
esteso di lingue naturali, ha avuto modo di individuare che in un paradigma si può individuare
uno o più gruppi (clusters) di forme legate tra di loro in cui una di esse svolge la funzione di
base per la creazione delle altre forme. I dati provenienti sia dall'acquisizione linguistica della
morfologia  verbale  che  dal  cambio  storico  testimoniano  in  modo  sorprendente  la  stessa
tendenza, ossia che nella maggioranza dei casi la 3a sg. del presente indicativo si comporta
come la cella del paradigma dalla quale derivano tutte le altre. I dati riportati mostrano come
l'ordine di acquisizione in una L1 delle forme di un paradigma da parte dei bambini segue un
percorso pressoché identico nelle varie lingue analizzate: a partire dalla 3a sg. del presente
indicativo si ricava la forma della 1a sg. indicativo e quella della 3a sg. di un preterito, da cui
poi deriva la 1a sg. dello stesso tempo. Queste forme sono anche quelle statisticamente più
frequenti nelle lingue naturali (op. cit:  71), elemento che va a sostenere il valore di questa
relazione, definita da Bybee come basic-derived relation (op. cit: 50-52). I parallelismi con la
32
Fabio Ripamonti, Il suppletivismo romanzo: fenomeni centrali e periferici nella diacronia del verbo romanzo
ristrutturazione di un paradigma in diacronia sono un'ulteriore prova della pregnanza,  non
solo  psicologica,  di  una  simile  concezione  (op.  cit:  56-66),  confermata  anche  dagli
esperimenti effettuati sui parlanti spagnoli (Bybee – Pardo, 1981: 9-10). 
Il problema principale per una rappresentazione della morfologia di una lingua è tener
presente  che  essa  si  trova  a  metà  strada  tra  sintassi  e  lessico.  I  parlanti  sono  capaci  di
combinare elementi semantici con regole sintattiche, ma sono anche in grado di imparare a
memoria e di stoccare nel lessico mentale intere unità linguistiche, come sembrerebbe il caso
del  suppletivismo.  Esistono  quindi  due  capacità  che  si  integrano  reciprocamente  nelle
modalità di produzione linguistica dei parlanti,  ossia la memoria e l'applicazione di regole
combinatorie (“rote” e “combination”) (op. cit:  111-112). A differenza di altre prospettive,
Bybee accetta un approccio di compromesso nello stabilire quali delle due competenze abbia
un ruolo  maggiore  nella  rappresentazione  lessicale  dei  parlanti.  A sostegno di  ciò  riporta
l'esempio studiato da Nigel Vincent (1980) e più recentemente da Rossella Spina (2007) del
passaggio del suffisso “-iamo” dalla 1a pl. del presente congiuntivo alla stessa persona del
presente  indicativo  già  nel  fiorentino  antico  e  poi  da  qui  nell'italiano  standard.  Questo
processo  va  in  una  direzione  diversa  rispetto  a  quanto  succede  abitualmente,  poiché  il
movimento parte  da una forma marcata  e  arriva a  toccarne una non marcata.  Tuttavia  in
questo caso andrebbe considerato il ruolo che la frequenza può avere svolto, visto che alla
prima persona plurale il congiuntivo è più frequente dell'indicativo a causa degli usi legati alle
funzioni di ottativo o di imperativo. Vincent porta questo esempio a supporto dell'idea che
esistono  due  meccanismi  operanti  nel  cambio  dei  paradigmi,  rote e  combination,  a  cui
corrispondono due metodi di rappresentazione delle forme flessive: le forme irregolari devono
essere  imparate  a  memoria  e  stoccate  nel  lessico  mentale,  quelle  regolari  possono essere
generate dalla combinazione di una base (stem) con affissi.  Bybee afferma che in realtà il
problema  del  trattamento  del  lessico  è  psicologicamente  più  complesso  e  propone  due
metodologie per la sua trattazione: 1) quando un parlante riceve un nuovo input nel momento
in cui entra in contatto con una nuova parola, si crea una rappresentazione lessicale di questa
entrata; 2) ogni entrata lessicale porta con sé una serie di relazioni e di connessioni verso altre
entrate  lessicali  valutabili  in  base  al  grado  di  similitudine  o  di  distanza.  Pertanto  ci  si
dovrebbe porre delle domande del tipo “Qual'è la forza lessicale di un'entrata?” oppure “Quali
sono le connessioni lessicali?” (op. cit: 115-116). Il concetto di “forza lessicale” funziona nel
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modellare la nozione di autonomia, visto che più una parola è lessicalmente forte più viene
usata, di conseguenza diventa più autonoma e può instaurare legami con altre parole in base a
similitudini  sia semantiche che fonologiche.  Il  primo tipo di  relazione è  quello più forte,
perché i legami semantici funzionano come vere e proprie realtà “psicologiche” che possono
stabilire legami molto forti  anche tra parole morfologicamente e fonologicamente diverse,
come appunto è il caso del suppletivismo (op. cit:  117-118). Irregolarità e frequenza sono
quindi strettamente correlate su due livelli: 1) la dimensione lessicale (più frequenza delle
entrate lessicali, più irregolarità), 2) le relazioni all'interno del paradigma, dove le forme non
marcate, che sono anche le più frequenti, sono le più irregolari, pertanto è più facile trovare
irregolarità  nell'indicativo  che  nel  congiuntivo,  nel  presente  piuttosto  che  nel  futuro,  nel
perfettivo piuttosto che nell'imperfettivo (op. cit: 120):
“The evidence that frequency affects the strength of morphological relations is that very high-frequency words
are candidates for inflectional split that lead to suppletive paradigms, while low-frequency words are not” (1985:
124).
I  due  principi  che  Bybee  individua  per  una  rappresentazione  del  lessico,  ossia  la
lexical strength e la  lexical connection, si possono applicare anche al di fuori del dominio
della linguistica: la forza lessicale indica che la ripetizione favorisce la realtà psicologica di
un evento, mentre la connessione lessicale indica che il linguaggio umano organizza la propria
rete sulla base di un asse ai cui estremi si trovano le categorie di “simile – dissimile” (op. cit:
133).
Per gli scopi del presente lavoro il contributo principale delle teorie di Bybee riguarda
la prospettiva utilizzata per dar conto di come i processi di formazione dei paradigmi verbali
si strutturino in diacronia in base a rapporti di forza lessicale. Nel suo modello, Bybee mostra
come le  tendenze del  linguaggio umano si  esprimano in modalità  pressoché identiche sia
nell'acquisizione della morfologia verbale che nell'evoluzione storica, riuscendo a conciliare
l'aspetto  psicologico  del  linguaggio  con  quello  dello  sviluppo  diacronico.  Il  ruolo  della
memoria  e  quello  dell'abilità  nel  combinare  le  regole  grammaticali  agiscono
contemporaneamente nella  creazione di una rappresentazione lessicale nel parlante,  dando
come risultato un insieme di forme che tra di loro presentano diversi gradi di relazione e di
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tensione.  In un paradigma verbale,  le forme più frequenti  manifestano una stabilità e una
resistenza al naturale cambio linguistico nel corso del tempo anche quando presentano una
spiccata irregolarità rispetto alle altre forme con cui sono legate. Tutto ciò non può essere
frutto del caso o di una malformazione del sistema, ma un segnale di processi “carsici” che
sottostanno  alla  superficie  della  lingua  ed  emergono  solo  nel  momento  in  cui  gli  viene
permesso e negli spazi dove non trovano resistenze di nessun tipo. Nel caso del suppletivismo
verbale, il modello di Bybee fornisce un'efficace chiave di lettura per questo fenomeno in cui
confluiscono diverse prospettive. La spiegazione dell'esistenza del suppletivismo rientra in
una  concezione  globale  che  considera  i  paradigmi  come  organismi  vivi,  mutevoli  nelle
relazioni sia interne che esterne proprio in base alla forza lessicale delle loro celle. Il principio
di  pertinenza  allora  andrebbe inteso  come un agente  sempre  presente  nel  comportamento
linguistico umano, oscillante tra i due estremi della memoria e della logica grammaticale, tra
lessico e grammatica. La distribuzione delle celle suppletive, quindi, sarebbe il risultato di un
insieme  di  forze  convergenti  che  agiscono  contemporaneamente:  la  naturale  evoluzione
diacronica,  l'acquisizione  linguistica  della  morfologia  verbale,  la  frequenza  e  l'azione  del
lessico mentale (Veselinova, 2006: 31).
1.2.2. Canonical Typology (Greville Corbett)
Una ricerca orientata alla definizione di una tipologia del suppletivismo è stata portata
avanti da un gruppo di lavoro dell'Università di Surrey (Surrey Morphology Group) tra il 2000
e  il  2003.  Il  risultato  di  questa  ricerca  è  un  database  disponibile  online  (Hippisley  –
Chumakina – Corbett  – Brown, 2004),  dove si  condensano i  dati  raccolti  in  un cospicuo
numero di lingue appartenenti a diverse famiglie e che forniscono la base per una serie di
contributi teorici di estremo interesse per il nostro discorso2.
Greville  Corbett  è  il  collaboratore  che  si  è  occupato  maggiormente  nel  dare  una
definizione teorica al ricco materiale raccolto. Il metodo da lui applicato prende il nome di
“Approccio canonico” (Canonical approach, 2005): con questa etichetta Corbett delinea un
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atteggiamento in morfologia linguistica atto a stabilire un punto fermo, “canonico” appunto,
grazie al quale è possibile valutare successivamente la vicinanza o la distanza dei fenomeni
reali da questo modello astratto che non si ritrova nelle entità empiriche delle lingue naturali. 
In  un  paradigma  canonico,  esistono  quattro  dimensioni  tipologiche  prevedibili  su
come dovrebbe essere l'aspetto delle celle: 1) completezza - ogni cella è occupata da almeno
un elemento ; 2) distinzione – in ogni cella si trova un elemento diverso da quelli delle altre
celle ; 3) regolarità della base – la base di un paradigma è sempre identica ; 4) regolarità della
flessione – i morfemi flessivi sono prevedibili (2005: 33). Ricapitolando, un paradigma per
essere canonico dovrebbe presentare le caratteristiche presenti nella tabella 1 (2007: 9):




Materiale lessicale uguale differente
Materiale flessivo differente uguale
Forma esteriore differente differente
Tab. 1: schema della flessione canonica di un paradigma
“Tutte le famiglie felici sono simili le une alle altre; ogni famiglia infelice è infelice a
modo suo” si dice nell'incipit del famoso romanzo Anna Karenina di Lev Tolstoj, e Corbett
utilizza questa citazione letteraria per istituire un parallelismo con la situazione dei paradigmi
non canonici. Infatti è sufficiente dare uno sguardo superficiale alle lingue storiche per capire
che  questa  situazione,  ideale  per  le  teorie  che  fanno  capo  alla  Morfologia  naturale,  non
corrisponde invece alla realtà dei fatti. Partendo però da un modello “canonico” come questo
si possono analizzare i  concreti  fenomeni linguistici  che presentano irregolarità a seconda
della  loro  distanza  dai  presupposti  presentati.  Di  conseguenza  avremmo una casistica  del
seguente tipo all'interno di un paradigma non canonico (2005: 34 ; 2007: 9-10):
 1. Incompletezza delle celle – difettività
 2. Sovrapposizione degli elementi delle celle – sincretismo
 3. Irregolarità della base – suppletivismo
 4. Irregolarità della flessione – deponenza
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In questa visione, dunque, il suppletivismo non può più essere considerato come nella
tradizione degli  studi  di  morfologia,  un “high-water-mark of  irregularity”  (Hockett,  1958:
280), “scandal for theories of morphological naturalness” (Dressler, 1985c: 97), “marginal
garbage or nonfunctional / nonexpressive residue” (Lass, 1998: 36), al contrario diventa uno
dei  fenomeni  attraverso  i  quali  si  manifesta  nel  concreto  un  sistema  linguistico,
rappresentando in questo senso il massimo della nozione di “parola possibile”, dato che si
tratta di un fenomeno flessivo senza regolarità fonologica. 
Non tutti  sono d'accordo nel  considerare,  come Corbett,  il  suppletivismo come un
fenomeno appartenente in modo esclusivo alla morfologia flessiva.  C'è chi,  come Markey
(1985),  Mel'čuk  (1994)  e  Grossmann  –  Rainer  (2004:  17),  lo  applica  anche  ai  casi  di
morfologia  derivazionale,  di  conseguenza  secondo  questi  autori  andrebbero  considerate
suppletive anche le coppie del tipo býk – kráva in ceco, parallelo all'italiano toro – mucca, che
si differenziano solo per il genere. Altri ancora, come Bhat (1967) e Myhill (2001), arrivano a
trattare  il  suppletivismo in termini di  semantica lessicale,  per cui  si  dovrebbe considerare
anche  la  sinonimia  come  una  forma  facente  parte  di  questo  campo.  Per  Corbett,  il
suppletivismo va limitato solo agli aspetti flessivi, utilizza quindi una definizione più ridotta
rispetto a quella di Mel'čuk, ma più ampia di quanto presentato in Bybee (1985), dove si
considerano casi di suppletivismo solo quelli in cui le forme che entrano in una relazione di
questo genere hanno un'origine etimologica diversa.  Nonostante le  differenze sui  limiti  di
applicazione  del  concetto rispetto  a  Mel'čuk,  Corbett  accetta  la  sua  definizione  di
suppletivismo (Mel'čuk, 1994: 342; 2006; 406) come una relazione (e non un'operazione, né
un'entità,  né un'unità linguistica) tra due segni linguistici  X e Y di una lingua L in cui si
verifica il massimo grado di distanza formale (fonetica e morfologica) e il massimo grado di
regolarità semantica, ossia appartengono allo stesso lessema. 
Corbett poi individua una serie di criteri per spiegare la gradazione con la quale si può
valutare la tipologia del suppletivismo, dove i due termini coinvolti rappresentano gli estremi
di una valutazione fondata su una scala “+ canonico / - canonico” in cui il primo indica un
maggiore grado di suppletivismo rispetto al secondo. Questi criteri si possono suddividere in
due blocchi:  1) criteri  interni a un lessema, dove è sufficiente considerare i  fatti  specifici
all'interno  del  lessema  stesso;  2)  criteri  esterni  al  lessema,  dove  è  necessario  analizzare
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l'intervento di  altri  fattori  (2007:  14-29).  Il  vantaggio di  una rappresentazione scalare del
suppletivismo riguarda anche l'impossibilità di poter stabilire in assoluto i limiti entro i quali
considerare in questo modo le forme che entrano in questa relazione. Nello specifico i criteri
sono i seguenti:
Criteri interni
Criterio 1: fused exponence > stem
Se la flessione in senso tradizionale tocca gli affissi, allora il suppletivismo tocca le
basi, arrivando nei casi più estremi, e quindi canonici, a non distinguere il limite tra base e
affisso. Casi tipici sono ad esempio le comparazioni irregolari dell'inglese, worse e better, in
cui il primo è più opaco perché non vi si può individuare l'affisso “-er” indicante la funzione
di comparativo. 
Criterio 2: full > partial
Dal  punto  di  vista  fonologico,  è  più  suppletiva  una  forma  che  presenta  materiale
diverso rispetto alle forme che hanno materiale fonetico in comune. 
Criterio 3: no overt realization > overt realization
È più canonica una relazione suppletiva con una forma a morfema zero piuttosto che
una relazione tra due forme piene. 
Criterio 4: more variants > fewer variants
Un  lessema  che  presenta  una  maggiore  alternanza  di  basi  è  più  canonicamente
suppletivo  di  chi  ne  presenta  meno,  in  questo  modo il  lessema in  questione  si  allontana
dall'ideale della corrispondenza biunivoca tipica per la morfologia naturale (una forma: un
significato). 
Criterio 5: morphological distribution > morphosyntactic distribution
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Le motivazioni che portano a una ben determinata distribuzione delle celle suppletive
è un tema che risulta fondamentale per comprendere la realtà psicologica sottostante a un
paradigma suppletivo, la cui esistenza può essere ricondotta sia a questioni di morfosintassi
che di morfologia pura. Il carattere di quest'ultima distribuzione è più profondo rispetto alla
prima, pertanto comporta una tipologia di suppletivismo più canonica. 
Criterio 6: nonalternating > alternating
Se  in  una  cella  possono  esserci  due  forme,  allora  quest'ultima  tipologia  di
suppletivismo è meno canonica. 
Criterio 7: less relevant feature > more relevant feature
Riprendendo il modello della Semantic Hierarchy Relevance di Joan Bybee (1985) di
cui si è discusso in precedenza, va considerato che in un elemento grammaticale esistono
categorie pertinenti o meno; nel caso del verbo, l'ordine decrescente è il seguente: aspetto,
tempo, modo, numero, accordo della persona. Quando due forme stabiliscono una relazione
suppletiva, devono comunque mantenere una trasparenza semantica per poter far parte dello
stesso lessema nonostante la distanza formale. Da qui Corbett conclude che più una categoria
è pertinente, meno trasparente è la sua semantica.
Criterio 8: contextual feature > inherent feature
Il  concetto  di  pertinenza  può  essere  allineato  all'opposizione  tra  flessione
“contestuale”  (richiesta  dal  contesto  sintattico)  e  “inerente”  (non  richiesta  dal  contesto
sintattico) come discusso in Booij (1994; 1996). Questo criterio è un ponte tra fattori interni e
esterni.
Criterio 9: more features > fewer features
Questo criterio indica che se sono necessarie più caratteristiche per specificare le celle
in cui si trovano differenti basi, ciò abbassa la possibilità di una distinzione semantica.
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Criteri esterni
Criterio 10: nonoverlapping > overlapping 
Il concetto di overlapping suppletion è stato introdotto da Juge (1999) e ripreso anche
da  Stump  (2006).  Il  suppletivismo  è  più  canonico  quando  le  forme  di  un  lessema  non
invadono quelle di un altro. 
Criterio 11: no remainders > remainders
Possono esistere delle forme che non hanno trovato posto nelle celle di un paradigma,
pertanto sono definibili come “rimasugli”.
Criterio 12: unique > nonunique
La  correlazione  tra  due  forme  deve  presentare  il  massimo  di  unicità  per  essere
canonica.
Criterio 13: no outside condition > outside condition 
Criterio 14: no syntactic effects > syntactic effects
Questi  ultimi  due  criteri  vanno  oltre  i  limiti  che  Corbett  stesso  stabilisce,  poiché
coinvolgerebbe il suppletivismo a livello frasale, come indicato da Mel'čuk (1994). 
Non tutti  i  criteri  sono validi  per  il  tema  trattato  nel  presente  lavoro.  Per  quanto
riguarda il verbo romanzo, quelli che si possono tenere presente sono i seguenti:
Criterio 2 (full  >  partial):  la relazione suppletiva che si instaura nelle varie realizzazioni
nelle lingue romanze del lessema 'ire, vadĕre, ambulare, mergere, ducěre se, fieri, meare' (cfr.
cap. 5), in cui il materiale fonologico è estremamente vario, risulta più canonica rispetto a
quella presente in un lessema come mori, *morire.
Criterio 4 (more variants > fewer variants): le diverse realizzazioni nelle lingue romanze del
lessema esse, *essere, in cui il numero di basi da cui sono derivate le voci di questo verbo è
maggiore, sono più canonicamente suppletive delle realizzazioni del lessema facere.
Criterio  5 (morphological  distribution  >  morphosyntactic  distribution):  nelle  lingue
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romanze, l'esempio delle realizzazioni derivanti dai vari modi in cui si è sviluppato il lessema
di 'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre, ducĕre se, fieri, meare' risulta pregnante per mostrare come
non sia possibile ricondurre la distribuzione delle celle suppletive a uno qualsiasi dei criteri
morfosintattici. L'analisi effettuata su questo lessema (Maiden, 2001) ha dimostrato che siamo
di fronte a un caso di “pura morfologia”, a un vero e proprio “morfoma” (Aronoff, 1994), che
per le sue peculiarità distributive è stato definito come N-pattern (Maiden, 2011b). Si tratta di
un distribuzione coerente di celle suppletive che coinvolge il presente indicativo in tutte le
forme del singolare e nella 3a pl., il presente congiuntivo e la 2a sg. dell'imperativo (cfr. cap.
3). 
Criterio  10  (nonoverlapping  >  overlapping):  un  esempio  significativo  di  questa
“sovrapposizione” si trova nel perfetto spagnolo, in cui la coniugazione di  ser ha superato i
confini  del  proprio  lessema  ed  è  andata  a  occupare  anche  le  celle  del  perfetto  che
appartengono a ir, provocando in questo modo una maggiore opacità semantica. 
Il  modello  proposto  da  Corbett  ha  il  merito  di  trattare  il  suppletivismo  come  un
fenomeno avente una propria logica, seppur estremamente articolata e non sempre univoca,
che  si  può  intendere  come  orientata  a  rendere  più  efficiente  lo  stoccaggio  del  lessico  e
l'elaborazione degli elementi più frequenti, come affermato anche da Wurzel (1990). Questo
stesso autore, ripreso in Corbett (2009), suggerisce che il suppletivismo non possiede solo
un'espressione grammaticale, ma anche una funzione comunicativa e pragmatica, che a nostro
avviso spinge a analizzare questo fenomeno come una strategia a disposizione di ogni parlante
per raggiungere uno scopo comunicativo.3 
1.2.3. Autonomous Morphology (Mark Aronoff)
In una celebre opera che ha profondamente influenzato la  direzione degli  studi in
linguistica,  Mark  Aronoff  (1994)  dimostra  in  modo  incontrovertibile  qual  è  lo  spazio  di
competenza degli studi di morfologia rispetto agli altri campi, soprattutto nei confronti della
3 “Man muss sich allerdings klar machen, dass diese Funktionalität der Suppletion nicht eigentlich grammatisch
ist, sondern kommunikativ-pragmatischen Charakter hat (Wurzel, 1990: 88-89).
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sintassi e della fonologia. Riprendendo le idee che Robert Beard sviluppa in più opere (1995),
sottolinea  anche  come  al  centro  degli  studi  sulla  morfologia  non  si  possa  considerare  il
concetto di 'morfema', il che vorrebbe dire che il linguaggio verrebbe interpretato come un
insieme di suoni che producono un significato arbitrario, così come era in voga nell'ideale
estetico del XVIII secolo che prevedeva un rapporto biunivoco tra 'forma-significato', bensì il
concetto di 'lessema'. Nel passato parlare di “lessico” voleva dire sostanzialmente discutere di
qualcosa di idiosincratico, poiché in esso vi si ritrovavano gli elementi illogici della lingua, in
contrasto invece alla “grammatica”, dominio della logica. Questo atteggiamento, avviato da
de Courtenay arrivando fino a Chomsky attraverso Bloomfield, ha comportato una confusione
terminologica  che  Aronoff  propone  di  risolvere  e  di  semplificare  introducendo  una
distinzione: col termine “lessicale” si può definire tutto ciò che di arbitrario si ritrova nel
“lessico”, mentre col termine “lessemico” l'insieme di “lessemi”, arbitrari o no, che esistono o
che potrebbero esistere in potenza (1994: 18-21).
Il  concetto però che introduce una profonda innovazione nel modo di osservare la
distribuzione delle forme all'interno di un lessema è quello di “morfoma”. Aronoff in modo
molto  semplice  osserva  come  un  singolo  elemento  morfosintattico,  come  ad  esempio  il
'plurale' o il 'passato', viene espresso con forme diverse in moltissime lingue (cfr. inglese book
– books, ox – oxen, foot – feet o italiano  libro – libri, poeta – poeti). Basandosi su questo
semplice argomento, si può allora ipotizzare l'esistenza di un livello morfosintattico astratto
descrivibile come una funzione matematica F(x) a cui corrispondono diverse realizzazioni che
soddisfano le condizioni poste dalla funzione stessa. Allo stesso modo, Aronoff osserva che
nel verbo inglese esiste una stretta connessione nella modalità di realizzazione delle forme del
participio passato senza riguardo a quale delle due funzioni sintattiche è chiamato a ricoprire,
ossia  quella  di  perfetto  e  quella  di  passivo.  Il  participio  passato  inglese  ignora  qualsiasi
differenza nelle sue realizzazioni morfofonetiche, ossia non esiste differenza nella forma di
questo verbo a seconda della funzione sintattica coinvolta, come invece succede in alcune
lingue slave. L'unico modo per analizzare correttamente questo fenomeno è identificare uno
spazio di  “pura morfologia”,  irriducibile  a  motivazioni  di  tipo fonologico o sintattico.  Le
funzioni  che  da  questo  spazio  scaturiscono,  puramente  morfologiche,  indipendenti  e
autonome dalle  realizzazioni  in  altri  livelli,  vengono  definite  “morfomi”  (op.  cit:  22-25).
Questo  concetto  è  assolutamente  centrale  per  l'analisi  della  distribuzione  delle  forme
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suppletive romanze e ha fornito spunti essenziali ai più notevoli contributi per lo studio dei
paradigmi  verbali  all'inizio del  XXI secolo (Maiden,  2009;  Cruschina – Maiden – Smith,
2013).  Su  questo  argomento,  però,  rimane  ancora  da  stabilire  i  motivi  che  spingono  un
paradigma verbale a strutturarsi in base a una distribuzione morfomica. Sembrerebbe infatti
che nelle lingue romanze i morfomi verbali si comportino arbitrariamente senza una logica
apparente e in ogni caso in un modo che non trova paralleli in nessun'altra famiglia linguistica
(Maiden,  2005).  A nostro  avviso,  tuttavia,  la  distribuzione  delle  forme  suppletive  non
dovrebbe essere considerata come un capriccio del sistema linguistico esclusivamente per via
dell'impossibilità di ritrovarvi una logica ben definita. Un'ipotesi da considerare e da appurare
sarebbe l'eventuale intervento di un meccanismo pragmatico legato alla frequenza con cui le
singole celle vengono utilizzate nelle naturali interazioni tra parlanti.  Nell'evoluzione delle
lingue romanze, in alcuni casi può aver giocato un ruolo decisivo la confusione intervenuta
nel collasso del sistema latino,  che ha aperto uno spiraglio a nuove formazioni basate sui
principi generali,  validi  in passato come nel presente,  della interazione comunicativa tra i
parlanti. 
Una  volta  individuato  uno  spazio  “morfomico”,  Aronoff  passa  a  dimostrare  nella
pratica la sua attuabilità. L'esempio scelto è quello della morfologia del supino e del participio
futuro attivi in latino. La grammatica tradizionale risalente a Donato e a Prisciano considerava
il participio futuro come un fenomeno parassitico del participio passato, considerabile come
una sua derivazione  con aggiunta di  materiale  morfosintattico.  Una simile  considerazione
però non è accettabile per diversi motivi. Il participio futuro è un tempo attivo che si forma
non da una radice verbale, ma da una base che porta con sé la funzione morfosintattica di
passivo, creando così una discrepanza tra l'aspetto formale e quello semantico di questo tempo
verbale.  In più,  esistono verbi privi di  participio passato ma che possiedono un participio
futuro,  per  cui  non  è  facile  spiegarne  la  derivazione.  Aronoff  analizza  questa  situazione
introducendo il concetto di  third stem (op. cit.:  35; 47), ossia una base astratta, morfomica,
che si comporta come una sorta di minimo comune multiplo in matematica, da cui far derivare
sia il participio futuro attivo che altri modi verbali come il supino. Grazie alla teorizzazione di
questa “terza base”, diversa da quella da cui derivano le voci del presente o del perfetto, è
possibile limitare le complicazioni nel descrivere la formazione di alcuni tempi verbali che
manifestano  in  superficie  un'evidente  comunanza  di  tipo  puramente  morfologico.
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Nell'approccio  definito  come  lexeme-based a  cui  Aronoff  fa  riferimento,  un  lessema può
presentare più basi a  seconda di quali  regole di realizzazione è chiamato a soddisfare.  In
questo  contesto,  il  suppletivismo costituisce  l'esempio  più  classico  in  cui  dover  supporre
l'esistenza, concreta o meno che sia, di diverse basi all'interno di un singolo lessema, le quali
poi vanno a essere stoccate in ciò che viene definito come “lessico permanente”. Aronoff però
non è completamente d'accordo sul ruolo giocato da questo principio, visto e considerato che
nella maggior parte dei casi è possibile prevedere, almeno nel verbo latino da lui studiato,
quali saranno le basi di un lessema conoscendo una cella del suo paradigma (Aronoff, 1994:
42-43). Gli effetti della teoria di Aronoff vengono sviluppati ampiamente nel cap. 3.
1.3. La prospettiva della linguistica romanza
 In  questa  sezione  viene  presentata  una  cornice  riguardante  le  condizioni  generali
dell'evoluzione avvenuta dal latino alle lingue romanze e i contesti extralinguistici in cui si
svolse questo processo. Dapprima verranno precisate le opinioni relative al latino volgare e
all'ambiente linguistico in cui verosimilmente i paradigmi suppletivi romanzi ebbero modo di
sorgere  e  di  attestarsi  nelle  forme  in  cui  ancora  oggi  si  sono  conservati  (1.3.1),
successivamente  verrà  presentata  una  discussione  sulla  periodizzazione  del  passaggio  tra
latino e lingue romanze (1.3.2.)  e su alcune questioni sociolinguistiche che funzioneranno
come sfondo in cui collocare la spiegazione del suppletivismo verbale (1.3.3.). 
1.3.1. Il concetto di latino volgare   
Come ben noto e approfonditamente spiegato in  qualsiasi  lavoro teorico,  le  lingue
romanze  non  derivano  direttamente  dal  latino  classico,  ma  da  una  sua  variante,  che  la
tradizione della disciplina definisce da tempo con l'etichetta di “latino volgare”. Sebbene i
limiti  di  questo  concetto  possano  variare  a  seconda  degli  autori  che  ne  hanno  trattato
(Grandgent, 1914; Meillet,  1948 ;  Väänänen, 1982 ; Herman, 2000), nel complesso qui si
considera con l'espressione “latino volgare” tutto l'insieme dei fenomeni linguistici divergenti
dalla norma letteraria classica del latino, che vanno considerati come in ogni lingua naturale
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tipici soprattutto dell'orale ma anche di alcune tipologie di espressione scritta (per ovvi motivi
l'unica  fonte  da  cui  provengono  i  dati)  e  che  forniscono  i  dati  principali  per  valutare  i
cambiamenti successivi:
“It is just a collective label, available for use to refer to all those features of the Latin language that are known to
have existed, from textual attestations and incontrovertible reconstructions, but that were not recommended by
the grammarians” (Herman, 2000: IX)
Un primo problema che si incontra nel trattare questo concetto consiste nella difficoltà
nel fornire  una definizione “in positivo”,  dato che siamo difronte a  un'astrazione entro la
quale vengono solitamente raggruppati fenomeni di natura e di provenienza molto eterogenea
(Durante, 1981; Varvaro, 2013a: 24). 
Il latino volgare, a dispetto di quanto tradizionalmente concepito, non è innanzitutto
un concetto legato a fattori cronologici. Non coincide nettamente con il latino tardo utilizzato
a partire dalla fine dell'Impero, ossia dal III sec. d. C. in poi, poiché nonostante l'evidenza che
alcuni  fenomeni  si  siano propagati  solo a  partire  dalla  crisi  dell'entità  statale  di  Roma si
possono ritrovare  tracce  di  tendenze  simili  già  in  epoche precedenti,  addirittura  arcaiche.
Volendo fornire un'indicazione temporale, si potrebbe stabilire l'inizio di una coscienza sulle
differenze sviluppatesi all'interno del latino stesso solo a partire dal periodo in cui prende
piede  una  significativa  tradizione  letteraria,  ciò  vuol  dire  dalla  fine  dell'età  repubblicana,
arrivando a poter affermare con certezza che il latino finisce (in modo controverso secondo gli
studiosi) quando non è più la lingua materna di nessun parlante e non viene compreso dagli
illetterati (Herman, 2000: 7). 
Il  latino  volgare  non può nemmeno essere  circoscritto  a  una  zona geografica  ben
precisa, poiché a causa della modalità con cui Roma si espandeva assieme alla lingua che con
essa si propagava, non si è in grado, perlomeno fino a circa il IV sec. d. C., di osservare
differenze  regionali  nelle  espressioni  contenute  nei  testi  latini  (Varvaro,  2013a:  26).  Il
processo  di  romanizzazione  linguistica  infatti  non  era  un'imposizione  sostenuta  da  una
progetto determinato di assimilazione delle popolazioni conquistate, ma si fondava soprattutto
sul prestigio che poteva derivare, almeno da un certo periodo in poi, dalla perfetta padronanza
della  lingua  dei  vincitori,  principalmente  da  parte  delle  élite  che  avevano  interesse  a
mantenere una posizione predominante nel nuovo assetto sociale venutosi a creare in seguito
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alla conquista romana (Varvaro, 2013a: 7). La diffusione del latino ebbe una qualità e una
forza estremamente diversa a seconda delle zone conquistate, causando ovunque situazioni di
bilinguismo protrattesi molto spesso per un lungo periodo (Adams, 2003), al termine delle
quali comunque l'acquisizione della lingua di Roma avveniva in modo pressoché completo,
tanto da poter ritenere con assoluta sicurezza che il latino era nella sostanza identico in tutte le
province: 
“Dans la plus grande partie de la Romania, en effet, le latin a d'abord dû s'imposer au terme d'un processus de
substitution linguistique. Selon les rares témoignages dont nous disposons, ce processus a duré fort longtemps,
surtout dans le cas du gaulois et du phénicien. S'il y avait donc des sujets romains qui continuaient pendant
plusieurs siècles à se servir de la langue de leurs ancêtres, ceux-ci ne devaient pas pour autant ignorer la langue
du colonisateur, mais ils pouvaient se contenter d'une connaissance approximative” (Wüest, 1998: 91).
“Che il processo di standardizzazione del latino volgare abbia potuto aver luogo non solo in senso centrifugo, ma
anche centripeto, dalle province verso Roma e verso l'Italia, è cosa evidente sulla base dei contatti tra Roma e le
province e della forza centralizzatrice di Roma. In tal modo il latino volgare parlato a Roma poteva essere meno
omogeneo di quello parlato nelle province e la lingua d'uso nelle province romane più omogenea ancora che in
altri territori di colonizzazione, perché i parlanti delle province romane erano mescolati, e quindi la differenza
dei loro linguaggi era ancor più grande. […] L'unità del latino volgare non può essere in alcun modo negata a
causa delle sue ineguaglianze” (Vidos, 1959: 208)
Dove si parlavano varietà tipologicamente più vicine al latino prima della conquista
romana,  come  era  ad  esempio  l'osco-umbro,  l'assimilazione  fu  relativamente  facile;  più
problematica fu senza dubbio nei casi  in cui  si  verificava la situazione opposta,  come ad
esempio nelle zone dove si parlava etrusco, oppure dove il prestigio della lingua autoctona era
ben radicato sia per manifesta superiorità culturale, come nel caso del greco, o per via di una
sorta di “prestigio criptico”, come a quanto pare doveva essere la situazione in Gallia (Vidos,
1959 ; Argente, 1998: 8; Herman, 2000).
La  categoria  di  latino  volgare  non  è  neppure  attribuibile  esclusivamente  alle
espressioni scritte degli illetterati, come tradizionalmente viene riportato, perché come ovvio
questi parlanti non avevano accesso alla scrittura se non per usi limitati,  come dimostrato
dalle iscrizioni di Pompei. A questo proposito la testimonianza più degna d'attenzione che sia
giunta fino a noi di una coscienza linguistica deviante dalla norma classica è paradossalmente
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quella di uno dei padri della classicità latina, ossia Marco Tullio Cicerone (106 a.C. - 43 a.C.).
Nelle lettere ai suoi famigliari non faceva mistero di utilizzare uno stile che lui stesso definiva
sermo  vulgaris o  plebeius (Väänänen,  1982:  63;  Renzi,  1994:  129)  che  si  manifestava
particolarmente  nei  processi  “rilassati”  dello  scritto,  quando  era  necessario  esprimere
emozioni,  aspetti  denigratori,  affettività,  in  modo  da  stimolare  la  simpatia  o  l'antipatia
(Herman, 1996: 50). I testi scritti di carattere personale di Cicerone dimostrano una sensibilità
sociolinguistica  ante litteram, attenta alle varietà diafasiche così come a quelle diatopiche e
diastratiche, dato che oltre ad aver lasciato osservazioni sul suo stile personale, alle volte si
spinge fino a commentare le diversità di pronuncia in base a un asse di giudizio ai cui estremi
si trovano la urbanitas (il buon uso di Roma) e la rusticitas (l'uso sanzionato di chi viene dalla
campagna). 
Successivamente  è  opportuno  inserire  una  distinzione  tra  il  concetto  di  “romanzo
comune” o di “proto-romanzo” e quello di “latino volgare”. Il primo, introdotto da Robert de
Dardel (1996a; 1996b) e sviluppatosi soprattutto nella linguistica francese sulla scia di quanto
proposto da Robert Hall (1950), ha come obiettivo la ricostruzione di un ipotetico stadio pan-
romanzo successivo a quello del latino volgare attraverso la comparazione dei dati linguistici
romanzi a disposizione, esattamente come era stato fatto nella linguistica del XIX secolo per
l'indoeuropeo.  Questa  teoria  ha  ricevuto  nel  corso  del  tempo  alcune  critiche  centrate
principalmente attorno al fatto che secondo alcuni autori si tratta di un metodo poco più che
impressionistico, senza un fondamento scientifico, basato su prove poco convincenti e che
nella migliore delle ipotesi complica inutilmente il quadro teorico del passaggio dal latino alle
lingue romanze, fornendo come risultato uno stadio astratto e ipotetico, con ogni probabilità
ben lontano dalla lingua originale (Väänänen, 1982; Wright, 1982; Herman, 2001; 2006: 184).
Problematica risulta anche la periodizzazione di una fase simile, che risulterebbe schiacciata
tra l'evidente compattezza del latino e l'emergere delle varianti romanze (cfr. più avanti par.
1.3.2). Ciò nonostante, durante i primi anni del XXI secolo si assiste alla presenza stabile
negli studi linguistici di questa impostazione soprattutto nel campo dell'etimologia.4 
Quando si discute di latino, spesso si perde di vista il fatto che anche questa lingua
veniva  utilizzata  secondo  gli  usi  e  le  dinamiche  a  cui  ogni  lingua  naturale  va  incontro.
L'illusione di un latino eterno e stabile è dovuta al fatto che è rimasto noto solo attraverso
4 Per un quadro generale, cfr.  Dardel, 1996: 90-99. Per le prospettive nel campo dell'etimologia romanza cfr.
Buchi-Schweickard, 2010.
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documenti  scritti,  che  mostrano  una  lingua  stabile  e  fossilizzata  nel  corso  dei  secoli
(Väänänen, 1982: 31). La ricerca dei decenni a cavallo tra XX e XXI secolo (Banniard, 2013:
91) ha illustrato in modo coerente che non ha alcun senso trattare la lingua latina in un modo
diverso  da  qualsiasi  altra  lingua  naturale,  odierna  o  passata  che  sia,  ciò  vuol  dire  che  è
necessario tenere presente i diversi diasistemi lungo i quali essa si è andata strutturando e che
permettevano i molteplici usi adatti alla comunicazione tra parlanti reali (Herman, 1996: 44-
50). Con molta probabilità la situazione creatasi ricalcava il normale processo di acquisizione
di una qualsiasi L2, quando un parlante sviluppa progressivamente una lingua intermedia tra
quella  materna  e  quella  appresa,  che  in  glottodidattica  è  stata  definita  a  partire  da  Larry
Selinker ricorrendo alla definizione di “interlingua” (1972). Numerose “interlingue” tra latino
e  lingue  materne  dei  colonizzati  si  dovevano  essere  formate  nel  territorio  dell'Impero
seguendo all'incirca la stessa modalità secondo la quale secoli dopo si sarebbero formati i
pidgins  e  i  creoli,  sebbene  rispetto  al  concetto  di  interlingua  i  primi  sono  utilizzati  per
comunicare con altri  parlanti  che condividono lo stesso status,  mentre un'interlingua è un
sistema per comunicare con le lingue standard:
“Vu la relative lenteur de la romanisation, il y a lieu d'admettre que la population servile des provinces romaines
a fait  preuve de peu d'empressement pour acquérir la langue du colonisateur.  A côté d'une population pour
laquelle le latin avait toujours été ou était devenu la langue maternelle, et ce dans sa forme standardisée, il devait
y avoir une partie non négligeable de la population qui s'est contenté pendant longtemps d'une connaissance plus
ou  moins  approximative  du  latin.  Pour  ces  gens,  le  latin  était  resté  une  sorte  d'interlangue,  qui  devait  se
caractériser par les traits ordinaires d'une interlangue, c'est-à-dire la maîtrise incomplète de la morphologie, la
tendance  à  remplacer  les  formes  qu'on  ne  maîtrise  pas  par  des  périphrases,  la  tendance  à  régulariser  les
paradigmes irréguliers, etc.” (Wüest, 1998: 96)5
1.3.2. La periodizzazione della transizione tra latino e lingue romanze
Il  problema  della  periodizzazione  del  passaggio  tra  latino  e  lingue  romanze  ha
appassionato più di ogni altro tema i lavori di linguisti romanzi. Il dibattito scalda così tanto
5 Per  una critica a questo concetto limitatamente alla questione del problema “sintetico-analitico” tra latino e
lingue romanze, cfr. Ledgeway, 2012: 29
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gli animi perché coinvolge a pieno titolo i modelli di riferimento di ogni studioso e di ogni
corrente, i quali si ritrovano a verificare in questo campo i loro assunti. Data l'eccezionalità di
un evento come questo, ossia la possibilità di osservare quasi in presa diretta il passaggio tra
una lingua madre e tante lingue figlie, la mole di dati a disposizione è tale da aver fornito uno
stimolo  a  un  numero  notevole  di  teorie  su  questo  tema.  In  questo  lavoro  ci  atteniamo
soprattutto agli scritti del linguista ungherese József Herman (1998; 2006), il quale nel voler
dare  una  spiegazione  a  questa  problematica  mostra  a  nostro  avviso  l'atteggiamento  più
equilibrato, lontano per quanto possibile da prese di posizione a priori che non si basano su
prove documentate. 
Per stabilire quando una lingua “muore” e un'altra “nasce” va individuato il momento
in  cui  la  prima  non  è  più  lingua  nativa  per  una  generazione,  diventando  quindi
incomprensibile, e si assiste alla sua sostituzione con la seconda, sebbene anche su questo
punto non tutti gli studiosi siano d'accordo sui criteri da applicare (Banniard, 2013: 60). Nel
caso del latino, sembra fuor di dubbio che una divergenza significativa che diede la spinta a
questa deriva sia verificabile già verso la fine dell'Impero,  quando i  documenti  dell'epoca
iniziano a dimostrare un'insicurezza nella resa scritta  di  alcuni fenomeni che preludono ai
successivi  sviluppi  romanzi  (caduta  di  -m finale,  lenizione  delle  occlusive  intervocaliche,
riduzione dei casi ... ). La differenza tra scritto e parlato però non è una prova sufficiente per
dire che il latino fosse morto e una nuova lingua fosse nata: non bisogna dimenticare che la
documentazione a disposizione nasconde l'evoluzione reale dei fenomeni linguistici a causa
della struttura stessa della lingua scritta e della rigidità della norma classica, ma anche a causa
della tipologia di comunità a cui si fa riferimento, varia sotto ogni punto di vista (etnico,
sociale,  geografico...)  e  particolarmente  numerosa,  di  conseguenza  pare  ovvio  che  le
innovazioni non si potessero espandere dovunque e con la stessa velocità. Difficile è in più
immaginare una situazione di rottura in cui la comunicazione tra i parlanti fosse venuta meno,
come ad esempio succede quando un territorio viene conquistato da una potenza straniera che
stermina la popolazione locale e sostituisce la propria lingua a quella degli sconfitti. Tutto ciò
sicuramente non avvenne nei territori che appartenevano all'Impero romano, si trattò piuttosto
di  una  progressiva  e  lenta  mutazione  che  non  comprometteva  né  la  qualità  della
comunicazione tra i locutori né l'autocoscienza di usare la stessa lingua (Herman, 2006: 186-
187).
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“....  people  can  be  considered  to  be  'using  the  same  language'  if,  without  a  special  study  and  conscious
preparation, they are capable of understanding each others utterances. This is presumably the basic, though not
the only, defining criterion for the coherence, or the existence, of a language community. We are consequently
entitled to look for a time during which part or all of the population of the formerly Latin-speaking regions
ceased to understand utterances in Latin – good Latin or bad, literary or colloquial” (Herman, 2006: 196).
Ma se, ragionando per assurdo, la lingua utilizzata a partire dalla fine dell'Impero non
era latino, allora che cosa era? Sicuramente non si può parlare ancora di una fase romanza,
perché  le  testimonianze  della  consapevolezza  dei  parlanti  dimostrano  che  per  un  lungo
periodo nessuno metteva in dubbio l'unicità della lingua latina, seppur nella sua variabilità
soprattutto fonetica e morfosintattica, ma di cui erano già consapevoli Sant'Agostino e San
Girolamo tra la fine del IV e l'inizio del V secolo della nostra epoca (Herman, 2000: 110;
2006: 189-191). 
Su  questo  ultimo  punto  ci  vengono  in  aiuto  le  testimonianze  di  alcuni  uomini  di
Chiesa provenienti in particolar modo dalla Gallia, come è il caso di San Cesario di Arles (?
470-543), il quale riporta come nel VI secolo i suoi parrocchiani cantavano canzoni turpi in
volgare ma recitavano il Credo in latino (Herman, 2000: 110). La comunicazione funzionale
agli usi della liturgia cristiana nel periodo della transizione tra latino e lingue romanze è il
campo  privilegiato  dove  andare  a  ricercare  prove  e  documenti  dell'autoconsapevolezza
linguistica dei parlanti,  probabilmente una delle pochissime situazioni comunicative in cui
entravano  in  contatto  l'élite  intellettuale  e  il  resto  della  popolazione,  nella  stragrande
maggioranza composta da illetterati. 
La principale preoccupazione del clero cristiano, almeno teoricamente, era da sempre
quella di farsi capire dai più semplici, dagli umili, dagli emarginati nella società, anche a costo
di andare contro le regole e di non rispettare la correttezza linguistica pur di salvare le anime
dei  fedeli.  Il  periodo  della  transizione  che  qui  interessa  non  era  certamente  da  meno.
Sembrerebbe che non ci fossero problemi nella comunicazione liturgica perlomeno fino al VI
secolo:  San Cesario di Arles nel VI secolo (Sermones 6, 2-8) afferma che gli illetterati lo
capiscono, Gregorio Magno nel VI-VII secolo discute della lettura ad alta voce della Bibbia a
un  pubblico  rude  senza  segnalare  particolari  problemi  di  comprensione  (Epist.  XII,  6).
Tuttavia  nei  vari  statuti  redatti  già  nel  VII secolo per  regolamentare le  diverse attività  di
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predicazione si moltiplicarono a poco a poco le istruzioni su come comunicare con i fedeli
illetterati, segno che la preoccupazione di non essere intesi diventava sempre più centrale e
allo stesso tempo apriva l'orizzonte alla necessità di sviluppare ogni strategia per far sì che i
messaggi  cristiani  giungessero  agli  ascoltatori  senza  ambiguità  e  con  il  massimo  della
chiarezza (Herman, 2006: 188-191).
Sempre  San  Cesario  d'Arles  nell'anno  530  sollecitava  la  pratica  della  lettura  in
pubblico soprattutto di testi della tradizione agiografica, attività che tra il VII e l'VIII secolo
doveva essere in realtà piuttosto diffusa in tutto il territorio romanzo (Herman, 2006: 197),
sebbene progressivamente  il  grado di  comprensione  andasse a  poco a  poco scemando.  A
questo proposito siamo in possesso di una testimonianza dell'inizio dell'VIII secolo, allorché
un monaco operante attorno all'attuale cittadina di Saint-Cyran-du-Jambot nei pressi di Tours
si era impegnato a riscrivere la vita di San Sigiranno poiché questa non era più comprensibile
al pubblico di fedeli e pertanto veniva meno ai dettami cristiani risalenti ai Padri della Chiesa
(Banniard, 2013: 69-71).
Un  discorso  a  parte  meriterebbe  la  qualità  della  produzione  orale  degli  illetterati,
soprattutto  nella  recitazione delle  orazioni  e  delle  preghiere che facevano parte  della  vita
quotidiana delle popolazioni durante il medioevo. Nella sua Historia Francorum redatta negli
ultimi  anni  del  VI  secolo,  Gregorio  Magno riportò  un  episodio  relativo  a  un  vagabondo
arrivato probabilmente dall'Aquitania che si mise a recitare davanti a lui alcune preghiere in
latino ma storpiandole in modo rustico (“Erat enim ei et  sermo rusticus et ipsius linguae
latitudo turpis atque obscoena; sed nec de eo sermo rationabilis procedebat” IX, 6). Gregorio
non dubitava che questo vagabondo utilizzasse il latino, si limitò semplicemente a sanzionare
la  sua  pronuncia,  testimoniando  in  realtà  un'abitudine  diffusa  a  quel  tempo,  quando  nei
territori della Romània si erano diffuse pronunce particolari e differenti nelle singole regioni
con  cui  gli  individui  erano  in  grado  di  comunicare  a  diversi  livelli,  anche  con  il  clero
acculturato.  Il  tema  della  comunicazione  liturgica  tra  parlanti  di  diversa  alfabetizzazione
comporta però a nostro avviso la questione ulteriore su come interpretare questi dati. Non è
dato sapere fino a che punto fosse necessario che gli illetterati comprendessero effettivamente
quello che ascoltavano durante le letture pubbliche o che addirittura intendessero quello che
recitavano durante  le  celebrazioni  liturgiche.  Nella  Chiesa di  rito  romano l'abolizione del
latino è avvenuta solo in seguito alle decisioni del Concilio Vaticano II negli anni '60 del XX
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secolo; fino a quel momento la recitazione delle preghiere avveniva regolarmente in latino,
senza che i fedeli con un grado di istruzione inferiore si ponessero il problema di comprendere
effettivamente le parole che pronunciavano. L'intercomprensione tra i parlanti poi non può
costituire  un  principio  di  vicinanza  tipologica  tra  i  registri  romanzi  che  si  andavano
costituendo  nell'Alto  medioevo,  visto  che  anche  nell'epoca  contemporanea  è  possibile
sperimentare un discreto livello di comprensione passiva tra lingue della stessa famiglia, non
solo in quella romanza. Questo tipo di comunicazione verticale tra parlanti che appartenevano
a strati diversi della società medievale sembra entrare in crisi alla fine dell'VIII secolo, per poi
definitivamente  crollare  nel  secolo  successivo,  quando  anche la  nomenclatura  dei  registri
utilizzati inizia a mutare (Banniard, 2013: 88).
“We might perhaps conclude from this that in the Romanized territories of the West, in the first years or even
decades of the 7th century, the Romanized inhabitants understood messages in Latin and considered them as
being told in their own language, when pronounced in conformity with a phonological system usually called
'vulgar' by our manuals, but which was simply different from the Classical norm and basically common to all,
including the learned in their everyday usage” (Herman, 2006: 199)
Il  dibattito  sulla  datazione precisa della  transizione tra  latino e  lingue romanze ha
portato a diverse soluzioni ai cui limiti si trova da un lato l'opinione di Křepinský (1958),
secondo il quale questo passaggio va datato nel momento stesso del contatto tra coloni romani
e popolazioni autoctone, e dall'altra quella di Muller (1921), secondo cui il latino proseguì in
modo uniforme fino all'VIII secolo.  Wright (1982) ha cercato di formulare, almeno per la
Francia e per la Spagna, uno schema cronologico tra latino in crisi e primordi del romanzo.
Secondo  questo  autore,  in  questa  evoluzione  sono  esistite  quattro  fasi  che  vanno  tenute
separate: 
Fase A (Francia attorno all'800, Spagna attorno 1080)
Una lingua (protoromanzo) scritta in maniera tradizionale, parlata in diversi modi in
differenti luoghi (vernacolo)
Fase B (Francia ca. 800 – 842, Spagna 1080 – 1206)
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Una  lingua  in  ogni  comunità,  scritta  in  modo  tradizionale  e  parlata  in  due  modi
diversi, un vernacolo utilizzato per l'orale secondo il nuovo metodo della riforma carolingia
(una lettera per ogni suono)
Fase C (Francia 842-1000 ca., Spagna 1206-1228 ca.)
Una lingua in ogni comunità,  scritta in due modi diversi  (tradizionale e romanza),
parlata in due modi diversi (vernacolare per gli usi comuni, in modo letterario per gli usi
ecclesiastici)
Fase D (Francia dal 1000 ca. / Spagna dal 1228)
Due lingue separate
Secondo  Herman  (2006:  200-211),  il  termine  post  quem che  abitualmente  viene
indicato come l'inizio di una consapevolezza romanza, ovvero il Concilio di Tours dell'813, va
certamente retrodatato fino a un periodo compreso tra  il  620 e il  630 per diversi  motivi.
L'opinione in base alla quale questo evento fu così importante va in parte  ridimensionata
anche in relazione all'effettivo ruolo che la riforma carolingia giocò sulla politica linguistica
del tempo. Questi due eventi si limitarono a istituzionalizzare ufficialmente una situazione
linguistica  che  si  era  andata  progressivamente  creando  da  tempo  (Varvaro,  2013a:  52).
Nell'anno  789  fu  promulgato  un  capitolare  dal  titolo  Admonitio  generalis con  cui  Carlo
Magno si impegnava a regolare alcune questioni relative all'educazione e alla gestione della
vita religiosa nel Regno franco, in cui sono presenti preoccupazioni di ordine linguistico e
pedagogico  nella  formazione  dei  membri  del  clero,  anche  loro  sempre  meno  capaci  di
comprendere la liturgia in latino.  Bisogna immaginare che la gestazione di un documento
simile poteva durare anni, di conseguenza si può affermare che già a partire dal decennio 760-
70 esisteva la consapevolezza che su questo tema fosse necessario provvedere in  qualche
modo. Un impero multilingue come quello che si apprestava a essere il Regno franco per
forza di cose doveva occuparsi di regolamentare la sua politica linguistica, sia per la gestione
dello stato che della vita religiosa. A questo proposito, le testimonianze di questa tendenza si
moltiplicano alla fine dell'VIII secolo. Nel 794 Carlo Magno convocò un sinodo a Francoforte
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dove una frase afferma che Dio si può pregare in ogni lingua (Synodus Francofurtensis, cap.
52, MGH Capitularia 78), mentre le pratiche di scrittura che sfociarono tra il 620 e il 720 nel
cosiddetto “latino merovingio” (Orlandi, 2006) segnalano la volontà di migliorare le pratiche
scrittorie non solo della cancelleria carolingia, ma anche dei predecessori di Carlo Magno
(Pei, 1932). Dalla Gallia questi processi si saranno sicuramente irradiati anche in altre zone,
per quanto in modo eterogeneo, ma mancando ulteriori testimonianze extralinguistiche si è
costretti a fare affidamento per il territorio dell'Italia al placito di Capua (960) e per quello
della Spagna alle Glosse di San Millan (X secolo), anche in questo caso da considerare come
documenti di pratiche che certamente avevano un'origine più antica.
1.3.3. Aspetti sociolinguistici nella transizione da latino a lingue romanze
Collegato al problema della periodizzazione del passaggio tra latino e lingue romanze,
ci  sembra  importante  riflettere  su  alcune  questioni  sociolinguistiche  che  possono  aver
influenzato  questo  processo  e  che  a  nostro  avviso  si  ripercuoterono  indirettamente  nella
ristrutturazione dei paradigmi verbali latini, compresi quelli suppletivi.
In ogni lingua naturale la comunicazione avviene su quattro assi distintivi (Muljačić,
1998: 876): 
1. diatopico (regioletti), 
2. diastratico (socioletti), 
3. diafasico (registri), 
4. diamesico (scritto/orale). 
Oltre a questi assi, vanno considerate tre direzioni nella comunicazione: 
₋ verticale (i parlanti presentano un diverso grado di cultura);
₋ orizzontale (i parlanti appartengono allo stesso status sociale e linguistico); 
₋ mista (tra parlanti  appartenenti  a comunità  diverse e aventi  un differente grado di
istruzione).
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L'intersezione continua di tutti questi fattori sociolinguistici porta in qualsiasi lingua
naturale a una casistica estremamente variegata, che deve essere analizzata nella specificità di
ogni situazione, tenendo sempre presente la domanda di base “chi parla a chi, dove, quando e
in quali circostanze?” (Banniard, 2013: 57). Nel caso dei territori romanizzati, va sottolineato
che per un lungo periodo e in una vasta estensione di spazio si dovevano presentare numerosi
contesti di bilinguismo, a partire da quando il latino si sovrappose ai sostrati precedenti la
conquista  romana  fino  ai  contatti  con altre  lingue,  di  cultura  o  meno,  durante  le  epoche
successive.  Fu  proprio  la  graduale  modificazione  di  questa  articolata  condizione
sociolinguistica a svolgere un ruolo primario nel cambio latino-romanzo (Herman, 2006: 11;
Varvaro, 2013b: 25). 
Nell'Alto medioevo, all'incirca tra il VII e il IX secolo, la comunicazione orizzontale
tra pari provenienti da luoghi diversi era scarsa, vista la sostanziale immobilità degli individui
almeno fino al periodo carolingio. Ciò che era importante per il periodo in questione era la
comunicazione verticale, essenziale soprattutto per le questioni religiose. L'intervento della
riforma carolingia promossa da Alcuino, che è stata tradizionalmente indicata come l'azione
politica di maggior rilievo per comprendere la nascita delle lingue romanze, era interessata in
realtà solo agli usi dell'establishment di Carlo Magno, ossia alla tipologia di comunicazione
orizzontale che doveva servire agli usi ufficiali, quali ad esempio la gestione dei documenti
della cancelleria. Ristabilendo però una lingua latina rinnovata, questa riforma complicò, in
modo maggiore o minore a seconda delle situazioni, anche la comunicazione di tipo verticale.
Ciò avvenne soprattutto in Gallia, dove i problemi di pronuncia del latino dovuti alla tendenza
dei parlanti all'ossitonia spinsero a una più marcata distanza tra lingua scritta e lingua parlata,
sostenendo nella pratica l'emergere delle lingue romanze (Muljačić, 1998: 876-877). 
Su  questo  tema,  il  contributo  della  sociolinguistica  diacronica  (Banniard,  2013)
sembra  essenziale.  Questa  disciplina  si  pone come obiettivo  quello  di  applicare  i  metodi
solitamente utilizzati  per lo  studio sincronico alla  situazione delle lingue romanze appena
descritta.  Innanzitutto,  il  rapporto  tra  scritto  e  parlato  andrebbe  riequilibrato,  evitando  di
credere  ciecamente  ai  documenti  scritti  ma  al  contempo accettando  che  la  distanza  dalla
lingua  parlata  non  necessariamente  doveva  essere  enorme,  pertanto  anche  i  documenti
letterari vanno annoverati tra le testimonianze genuine di uno stato diacronico della lingua.
Non  bisogna  considerare  il  rapporto  tra  scritto  e  parlato  né  in  modo  rigidamente
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idiosincratico, né presupponendo un periodo dove il latino era sia scritto che parlato a cui ne
fece seguito un altro in cui solo il romanzo svolgeva le medesime funzioni (Banniard, 2013:
72). Confrontando due testi della stessa epoca come la Peregrinatio Egeriae ad loca santa e la
Civitas Dei di Sant'Agostino, entrambi del V secolo, si può dedurre che il latino fosse ormai
differenziato da una variante scritta che presentava alcuni tratti già romanzi. Basterebbe fare
un paragone con una qualsiasi delle lingue del XXI secolo per comprendere come una simile
presa di posizione sia fuorviante nello stabilire i caratteri della transizione: ad esempio un
confronto tra la lingua del romanzo di James Joyce Finnegans wake (1939) e un discorso in
Parlamento dell'allora Primo ministro britannico Neville Chamberlain riserverebbe delle belle
sorprese per chiunque si accingesse a studiare la diacronia della lingua inglese nel XX secolo!
Anche  il  latino,  così  come  ogni  altra  lingua  di  cultura,  possedeva  un  complesso
sistema di  scrittura  e  di  comunicazione  orale  che  permetteva  di  soddisfare  qualsiasi  atto
comunicativo  a  ogni  livello,  senza  presupporre  necessariamente  che  il  primo  e  l'ultimo
dovessero essere così distanti da risultare assolutamente incomprensibili (Banniard, 2013: 91).
Nella comunicazione verticale, la distanza tra colti e illetterati che si manifestava soprattutto
nella morfologia poteva venire compensata dal ricorso alla semantica (i significati delle parole
tra  i  due  strati  di  parlanti  non dovevano  essere  così  distanti),  alla  pragmatica  in  base  al
contesto linguistico e ad altre tipiche strategie comunicative messe in atto da chi si pone come
obiettivo quello di farsi capire. 
A nostro avviso, ciò che dal punto di vista sociolinguistico deve essere immaginato nel
periodo della transizione è un lento e costante processo di unificazione dei frantumi derivati
dal latino, sebbene con differenze specifiche a seconda dei casi, in nuclei di gravitazione più o
meno  forti  che  col  tempo  si  sono  condensati  fino  a  formare  le  attuali  lingue  romanze,
compresi i dialetti e le lingue regionali più o meno riconosciute (Altieri Biagi, 1985: 64 e
segg.).  Il  processo  di  standardizzazione  avvenuto  è  estremamente  complesso,  tuttavia  nel
periodo della transizione si  può supporre che ogni variante romanza abbia intrattenuto un
rapporto con una lingua 'alta', o con più di una, che non doveva essere per necessità solo ed
esclusivamente il latino medievale, ma poteva essere anche il greco, lo slavo ecclesiastico o
l'arabo a seconda delle zone e della loro forza di egemonia. Una relazione con una lingua alta
permise alle cosiddette lingue in elaborazione, che non sono dialetti storici strutturati come ad
esempio il catalano odierno ma dialetti eterogenei creatisi coagulando attorno a sé diversi
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sottodialetti,  di sviluppare quanto mancava loro per poi diventare a loro volta lingue alte,
ripudiando il modello iniziale e emancipandosene. Per il periodo medioevale, piuttosto che di
dialetti, si deve parlare di lingue in elaborazione di livello basso o medio, che a loro volta
potevano sviluppare la funzione di lingue alte (basti pensare alle sorti della lingua d'oïl, del
fiorentino  o  del  castigliano  nelle  loro  evoluzioni  successive).  Si  può  dire  che  il  latino
medievale come lingua alta fu soppiantato quando le diverse lingue in elaborazione furono in
grado  di  assolvere  tutti  i  compiti  che  dapprima  erano  riservati  esclusivamente  ad  esso
(Muljačić, 1998: 879-880). Da quel momento, il latino smise di essere lingua di cultura per
divenire una lingua rituale, ossia una lingua non parlata da nessuno ma utilizzata per scopi
universali, come ad esempio la liturgia cristiana o la comunicazione accademica, esattamente
come succede ancora nell'epoca contemporanea nel mondo arabo o in quello indiano (Lüdtke,
1974).
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2. Il suppletivismo verbale romanzo: descrizione del fenomeno
2.1. Panoramica delle opinioni sul suppletivismo
Nonostante  nelle  descrizioni  delle  lingue  naturali  la  consapevolezza  dell'esistenza
delle  forme suppletive fosse presente addirittura  nella  grammatica di  Pāṇini  (VIII-III  sec.
a.C.), la nozione di suppletivismo come si conosce anche oggi non si ritrova se non a partire
dal XIX secolo (cfr. Veselinova, 2006: 1-31 per tutta la sezione). Il termine fa la sua prima
comparsa nell'opera di Hermann Osthoff (1899) che trattava del suppletivismo nelle lingue
indoeuropee, ma entra di diritto nelle descrizioni linguistiche di tipo strutturalistico solo nel
XX  secolo  per  opera  di  Leopold  Bloomfield  (1926),  il  quale  relega  nella  sostanza  il
suppletivismo allo stato di un'irregolarità nel rapporto tra forma e significato, impossibile da
analizzare nel suo insieme. Si può affermare che da allora in poi le opinioni su una definizione
generale e condivisa di suppletivismo e sulle metodologie da applicare per una sua corretta
analisi si sono moltiplicate in base ai presupposti teorici a cui i singoli studiosi hanno fatto
riferimento:
 
“The phenomenon of suppletion has evoked different reactions among linguists. There is a strong tendency to
regard  it  as  something  completely arbitrary and  thus  uninteresting;  this  is  matched  by an  equally strong
tendency to consider suppletion “marginal” and “accidental”, and generally as non-functional historical residue.
Some linguists see a psychological motivation for it in that suppletive items are very common words which
express  everyday  notions;  thus  closeness  to  speaker  is  said  to  be  a  crucial  factor  for  the  occurrence  of
suppletive forms (…) Other scholars explain suppletion generally in terms of frequency of use and economy of
expression. Finally, an approach taken often in the 1990's is to view suppletion not as a residue but as a well
motivated product of various processes of language change” (Veselinova, 2006: 18). 
Per  prima  cosa  le  difficoltà  nel  trovare  un  accordo  su  una  definizione  generale
riguardano il fatto che se si vuole approcciarne lo studio si è costretti ad affrontare numerosi
altri  concetti  ad  esso  correlati,  quali  ad  esempio  quelli  di  “parola”,  “affisso”,  “base”,
“paradigma”, “flessione”, “regolarità” e così via, su cui non esistono opinioni univoche nei
dibattiti parzialmente ancora in corso. 
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2.1.1. Gli oppositori
Coloro che si sono opposti allo studio del suppletivismo argomentano la loro opinione
con il  fatto che si tratta di un fenomeno marginale, arbitrario e di conseguenza inutile da
prendere in considerazione. 
Per la Grammatica generativa, almeno nella sua formulazione originaria, il problema
del  suppletivismo  appartiene  totalmente  al  lessico,  di  conseguenza  allo  spazio  illogico,
arbitrario e irrazionale del linguaggio universale. Da qui deriva il disinteresse non solo per il
suppletivismo in sé,  ma anche come ben noto per  lo  studio  della  morfologia in  genere.
Questa tendenza è mutata a partire dagli studi di Morris  Halle (1973) e di Mark Aronoff
(1976), nella fase in cui gli interessi del generativismo si erano spostati verso le regole di
formazione delle parole. Aronoff ha avuto il merito di sostituire la centralità del concetto di
“morfema”  con  quello  di  “parola”  come unità  minima  dell'analisi  linguistica  di  matrice
generativista; inoltre ha introdotto anche il concetto di blocking (Aronoff, 1976: 43), inteso
come la mancata occorrenza di una parola nella forma che ci si aspetterebbe di trovare per il
fatto che ne esiste già un'altra che impedisce, “blocca” appunto, l'effettiva presenza della
prima,  che rimane di  conseguenza a  livello  di  possibilità  astratta.  Veselinova (2006:  20)
considera il concetto di blocking come un utile strumento per l'analisi del suppletivismo, ma
insufficiente da solo a dare conto delle cause di questo fenomeno. Ad esempio non è in grado
di spiegare due aspetti:  per prima cosa le motivazioni che permettono il  passaggio delle
forme suppletive  nell'acquisizione  di  una  L1,  come nel  caso  dell'inglese  to  go,  in  cui  è
dimostrato che dapprima un bambino acquisisce la forma irregolare went, successivamente
generalizza le regole valide per la formazione del passato producendo la forma analogica
*goed, per poi ritornare alla forma went; dal punto di vista diacronico, poi, non è in grado di
spiegare il perché nell'esempio inglese citato si sia passati dalla forma regolare e attestata
ēode alla forma went, che in origine apparteneva a un altro lessema.
 
Un  altro  modello  all'interno  del  quale  il  suppletivismo  viene  considerato  come
un'aberrazione  è  quello  della  Morfologia  Naturale (Mayerthaler,  1981;  Dressler,  1985a;
Dressler  et  al.  1987;  Fertig,  1998).  Questa  corrente  si  basa  sul  presupposto  che  nel
linguaggio umano il  rapporto ideale  tra  forma e significato sia  1:1 (una forma per  ogni
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significato e un significato per ogni forma). I principi generali si possono quindi riassumere
in tre punti: (Mayerthaler,1981; Fertig, 1998: 1066)6:
• Iconicità di costruzione   (Constructional iconicity/diagrammaticity): è più naturale una
forma in cui significante e significato vanno di pari passo e per la quale quindi la
relazione “marcato – non marcato” si riflette in una relazione “iconico – non iconico”.
• Uniformità di codifica (Uniformity encodin”): il  rapporto “forma – significato” per
essere considerato naturale deve mantenere una relazione biunivoca. 
• Trasparenza (Transparency): quanto più il significato di una parola è deducibile in
modo evidente dai suoi componenti, tanto più la forma è naturale. 
Dressler stabilisce inoltre una scala di otto livelli che mira a indicare una progressione
relativa alla trasparenza morfotattica: 1) regole fonologiche allofoniche intrinseche; 2) regole
fonologiche, come ad esempio la risillabazione; 3) regole fonologiche neutralizzanti; 4) regole
morfofonemiche  senza  fusione;  5)  regole  morfofonemiche  con  fusione;  6)  regole
morfologiche;  7)  suppletivismo  debole;  8)  suppletivismo  forte  (1985a,  97-99).  In  questa
prospettiva dunque il suppletivismo rappresenterebbe il massimo punto della “innaturalezza”
morfologica. Tuttavia, lo stesso Dressler si capacita che, una volta tacciato il suppletivismo di
essere  una  sorta  di  “scherzo  della  natura”,  non  si  può  liquidare  la  faccenda  affermando
semplicemente che si tratta di un fenomeno marginale: 
“One prediction of Natural Morphology is that the more unnatural a morphological technique is on a scale of
naturalness, the rarer it should be in the languages of the world. The most unnatural techniques (e. g. suppletion)
should be non-existent or peripheral/marginal. This is clearly borne out for suppletion. But why does suppletion
occur at all? Why do not languages “select” only the most natural solutions of each parameter/scale?” (Dressler,
1985b: 99).
Dressler ritiene che la risposta più adeguata a queste ultime domande sia da ricercare
nel fatto che i parametri base della Morfologia Naturale agiscono alle volte in contrasto tra di
loro, ma nel complesso non pare che all'interno di questo modello il suppletivismo possa
6 Per la terminologia in italiano dei concetti in inglese si fa affidamento ai lavori di Anna Thornton (1999; 2006).
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ritrovare una cornice teorica sufficientemente adeguata. I tentativi fatti in questo ambito per
dare  una  spiegazione  all'esistenza  delle  forme  suppletive  hanno  provato  a  coinvolgere  i
principi  dell'economicità,  grazie  ai  quali  si  può  ritenere  il  suppletivismo  un  fenomeno
funzionale alla comunicazione per tre motivi: 1) le forme suppletive sono più corte, quindi
economiche  e  più  facili  da  ricordare;  2)  è  più  efficiente  avere  a  disposizione  forme
indipendenti piuttosto che ricavarle da regole; 3) la differenziazione formale rende più facile
l'apprendimento  e  la  percezione  delle  forme  (Ronneberger-Sibold,  1980;  Werner,  1987;
Fertig, 1998: 1070). Altri autori di questa corrente si sono spinti a affermazioni ancora più
audaci: Wurzel (1984) afferma che le inconsistenze in un sistema, di per sé “naturalmente”
coerente,  vi  intervengono per  motivi  extralinguistici  che intaccano la  naturale  regolarità;
Andreas  Bittner  (1988)  arriva  persino  a  recuperare  il  superato  concetto  di  Nahbereich
('vicinanza',  'spazio  prossimo'),  presente  sin  dallo  studio  pionieristico  di  Osthoff  (1899),
secondo il quale il suppletivismo nasce dalla naturale necessità da parte degli esseri umani di
avvicinare gli oggetti e i fenomeni della vita reale alla propria sfera di influenza, per questo
motivo si ritrova nei verbi più comuni (essere, fare, dire...), nei nomi di parentela (madre,
padre, figlia...), nei gradi di comparazione di aggettivi frequenti (meglio, peggio...) o nelle
denominazioni degli animali domestici (mucca, toro...). La critica a questo concetto è stata
molto aspra già all'interno della stessa Morfologia Naturale (Fertig, 1998: 1071-1074), la
quale non ha fatto fatica a dimostrare l'assoluta inconsistenza scientifica di questo principio,
definito  come completamente  impressionistico,  intuitivo  e  naif,  impossibile  da  accettare
come spiegazione  dell'esistenza del  suppletivismo (Veselinova,  2006:  25-26).  Nonostante
ciò,  Markey  (1985)  ha  cercato  di  ricondurre  questa  idea  nell'alveo  di  un  approccio
cognitivistico molto più articolato rispetto a quanto stabilito precedentemente.
Nel  complesso,  la  Morfologia  Naturale  non  si  dimostra  particolarmente  adatta  a
trattare il tema del suppletivismo, visto che i principi qui discussi si prestano facilmente a
essere contraddetti da una semplice osservazione della realtà. Innanzitutto, se si vuole parlare
di  “naturalezza”  in  una  lingua,  bisogna  accettare  l'evidenza  che  da  un  punto  di  vista
prettamente  statistico,  perlomeno  all'interno  delle  lingue  flessive,  il  suppletivismo  è  un
fenomeno diffusissimo, mentre la stessa cosa non si può dire ad esempio per la trasparenza
morfotattica su cui la Morfologia Naturale basa i suoi presupposti (Veselinova, 2006: 29).
L'ideale di un perfetto rapporto biunivoco tra forma e significato è una chimera, altrimenti
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nelle lingue naturali esisterebbero pochi morfemi da combinare in molti modi, mentre nella
realtà vengono usati molti morfemi in poche combinazioni (Bybee, 1985: 208). Di ben altro
spessore sono le teorie a favore dell'analisi del suppletivismo.
2.1.2. I fautori
Coloro  che  hanno  assunto  un  atteggiamento  favorevole  rispetto  allo  studio  del
suppletivismo, in genere lo hanno fatto nel tentativo di presentare un complesso modello di
riferimento  che  desse  ragione  di  processi  apparentemente  arbitrari  e  illogici,  ma
contemporaneamente ben presenti e documentati nelle lingue naturali. Il modello concepito da
Joan Bybee (1985), definito come Semantic Relevance Hierarchy, ha ispirato numerosi studi
successivi che non si riconoscevano nelle conclusioni della Morfologia Naturale (cfr. qui cap.
1). Bybee delinea una teoria in cui anche le irregolarità come il suppletivismo devono trovare
una ragione d'essere per far sì che una descrizione linguistica sia il più possibile completa. Nel
suo modello, oltre alla dinamica dei rapporti paradigmatici, entrano in gioco diverse forze
che, combinandosi, possono aver causato l'emergere delle forme suppletive. Una di queste è la
marcatezza. Rifacendosi alla tradizione che risale a Nikolaj Trubeckoj e a Roman Jakobson,
Bybee nota che le forme non marcate, e pertanto anche più frequenti, mostrano una maggiore
probabilità di comportarsi in modo suppletivo. Nella flessione verbale la scala di marcatezza a
seconda degli elementi morfosintattici coinvolti è la seguente (Croft, 2000): 
persona-numero: 3a < 1a < 2a ; 
tempo: presente < passato < futuro; 
aspetto: imperfettivo < perfettivo; 
modo: indicativo < ipotetici; 
voce: attivo < passivo < mediopassivo; 
polarità: positivo < negativo. 
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Le forme base e non marcate sviluppano ciò che Bybee chiama “autonomia lessicale”,
che permette a queste forme, stoccate nel lessico, di comportarsi come perni (clusters) attorno
ai quali si relazionano le altre forme di un paradigma (Veselinova, 2006: 53-57). 
Precedentemente a Bybee, uno dei primi studi che si è interessato al suppletivismo è
quello di Blair Rudes (1980), secondo la quale il suppletivismo è una questione analizzabile
solo nella prospettiva di una relazione paradigmatica, opinione sostenuta anche dal fatto che
le lingue isolanti e quelle analitiche non presentano questo fenomeno (1980: 656). Rudes in
questo articolo effettua una distinzione tra “suppletivismo vero e proprio”, in cui non esiste
alcun rapporto etimologico tra i lessemi coinvolti in un paradigma suppletivo (op. cit.: 655), e
“pseudosuppletivismo”, dove invece si  verifica il  caso contrario (op. cit.:  660). Sebbene i
verbi pseudosuppletivi  differiscano da quelli  pienamente suppletivi,  anch'essi sono in ogni
caso irregolari e diversi dagli altri, e può capitare, come avvenuto nel caso del tedesco sein o
del latino ire, che gli pseudosuppletivi si trasformino in suppletivi (op. cit.: 662). L'analisi di
Rudes  sulla  contaminazione  nelle  celle  del  verbo  rumeno  a  voi/a  vrea tra  due  lessemi
provenienti da famiglie linguistiche diverse, il primo come prestito delle lingue slave mentre
il  secondo  puramente  romanzo,  mostra  come  può  avvenire  il  passaggio  tra  forme  in
concorrenza tra le quali quelle più frequenti si sforzano di estromettere progressivamente, ma
senza escluderle del tutto, le celle più periferiche (op. cit.: 666). Sulla base di questo e di altri
esempi, Rudes arriva a formulare alcune ipotesi sulla formazione dei paradigmi suppletivi.
Secondo  questa  autrice,  il  lessema  verbale  di  base  deve  presentare  già  in  origine
un'irregolarità  morfofonetica (come nel  latino  ire)  o  sufficientemente arcaica  da non aver
subito alcun livellamento analogico (come nell'inglese to be) oppure deve già presentare una
struttura suppletiva (come nell'inglese antico  gā/ēode che ha portato successivamente alla
forma moderna  go/went). In ognuna delle situazioni appena descritte, il risultato è identico,
ossia lo stoccaggio nel lessico mentale in modo separato e indipendente delle singole forme
senza che esse permettano la derivazione di una dalle altre in base a regole morfologiche (op.
cit.: 667). In secondo luogo, un'altra condizione da rispettare è che il verbo secondario deve
trovarsi nella sfera semantica generale del verbo di base, nella cui relazione possono anche
subentrare forme dal significato più poetico o metaforico (su questo basterebbe pensare ai
significati originali di alcuni lessemi latini entrati a far parte integrante delle lingue romanze,
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come ad es.  manducare 'masticare continuamente, frantumare con le mascelle') così come
l'indebolimento  espressivo  di  alcune  espressioni  non  raccomandate  dagli  standard  di  una
lingua o persino volgari (op. cit.: 668).
Igor Mel'čuk si è occupato in più riprese di suppletivismo, fornendo un contributo
fondamentale  alla  riflessione  su  questo  tema (1976;  1994;  2006).  L'importanza  teorica  di
questo argomento per le teorie morfologiche in linguistica è stata più volte ben evidenziata: 
“What makes it interesting is its theoretical importance. Being rare, irregular and unsystematic by its very nature,
suppletion is an essential touchstone for any formalized theory of linguistic morphology” (2006: 405).
Le  definizioni  di  suppletivismo  proposte  da  Mel'čuk hanno  influenzato  gli  studi
successivi su questo tema e hanno costituito un punto di partenza anche per chi in seguito lo
ha  criticato  o  ha  adattato  la  sua  analisi  a  un  diverso  quadro  teorico  (cfr.  Corbett,  2007).
Secondo  Mel'čuk,  il  suppletivismo non  è  un'operazione,  né  un  processo,  né  un'entità,  né
un'unità, come in alcuni casi viene presentato, bensì una relazione morfologica tra due segni
che  non  apporta  significato  o  categorie  grammaticali  (2006:  415).  All'interno  di  questa
relazione  si  verifica  contemporaneamente  il  massimo  di  irregolarità  formale  (fonetica,
morfologica) e il massimo di regolarità semantica, ovvero non si può spiegare uno dei due
elementi  che  entrano  in  gioco  come  un'evoluzione  dell'altro.  Essendo  il  massimo
dell'irregolarità, il suppletivismo è il meno iconico e il più opaco dei concetti morfologici, per
questo  tradizionalmente  viene  relegato  ai  margini  delle  trattazioni  linguistiche.  Ciò
nonostante,  l'interesse è  notevole per diversi  motivi:  1) dal  punto di  vista  teoretico,  pone
questioni importanti per la definizione di concetti basilari come quello di “lessema”; 2) dal
punto di vista storico, rappresenta il residuo di uno stadio del passato che testimonia di una
discontinuità  in  un determinato  sviluppo linguistico;  3)  dal  punto di  vista  didattico,  è  un
problema centrale per i parlanti che affrontano l'acquisizione di una qualsiasi L2 (1994: 339 ;
2006: 406).
Per arrivare a una definizione globale di suppletivismo, Mel'čuk fa ricorso al concetto
di “corepresentabilità”,  intesa come la  caratteristica di due segni linguistici  X e Y di una
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lingua L di poter essere ricavati tramite l'applicazione di regole uno dall'altro oppure a partire
da una sovraunità Z, che rappresenta e sovrasta entrambi. Il concetto di corepresentabilità è
applicabile sia ai significanti che ai significati e grazie a questo principio si può osservare
come nelle lingue naturali funzionino i fenomeni regolari. Partendo da qui, Mel'čuk può allora
formulare una sua rigorosa definizione di suppletivismo (1994: 346-347 ; 2006: 408-409):
Two minimal segmental signs X and Y of language L are in a relation of suppletion […] if and only if Conditions
1 and 2 are simultaneously satisfied:
 1. The signifiers X and Y are not corepresentable.
 2. The signifieds X and Y are corepresentable and:
 a) either the signifieds 'X' and 'Y' are identical and X and Y are allomorphs of the same morpheme; 
 b) or the signifieds 'X' and 'Y' are not identical and 'X' and 'Y' are grammatically corepresentable.
Per essere  tale,  il  suppletivismo deve presentare  ancora altre  caratteristiche (2006:
410):
1) Simmetria: se presi due segni linguistici X e Y dove X è suppletivo di Y, allora anche
Y è suppletivo di X;
2) Antiriflessività: X non è suppletivo di X;
3) Antitransitività: se esistono tre segni linguistici X, Y e Z dove X è suppletivo di Y e Y
è suppletivo di Z, non deriva che anche X è suppletivo di Z.
Esistono poi dei limiti che vanno imposti a due elementi X e Y per far sì che si possa
parlare di una relazione suppletiva. Secondo Mel'čuk, bisogna garantire che i due elementi in
relazione non possano essere ricavati dalle regole formali di una lingua ed è necessario che
appartengano allo stesso lessema, altrimenti  si correrebbe il rischio di inglobare in questo
ambito anche relazioni  semantiche disparate,  come la  sinonimia o l'iponimia.  Altri  tipi  di
limitazione non dovrebbero sussistere,  a  differenza di  quanto espresso da altri  autori,  per
questo  motivo  Mel'čuk  tende  a  rifiutare  alcune  delle  opinioni  tradizionali  che  avevano
caratterizzato il trattamento del suppletivismo. Non è d'accordo ad esempio con chi ritiene che
l'etimologia non debba essere presa in considerazione (Rudes, 1980), così come con chi vuole
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limitarne lo spazio solo alla radici escludendone gli affissi oppure con chi vorrebbe limitarlo
alle forme flessive ma non a quelle derivative (Aronoff, 1976: 2; Werner,  1987: 492). Su
quest'ultimo caso, Mel'čuk propone di distinguere semanticamente un suppletivismo “forte” o
“genuino”, che riguarda le forme flessive, da uno “debole” o “quasi-suppletivismo”, che tocca
invece la derivazione (2006: 439-440).
Per  Mel'čuk  il  suppletivismo  è  un  concetto  graduale  in  cui i  due  o  più  elementi
coinvolti  mostrano  una  relazione  che  può  variare,  ossia  i  due  elementi  possono  essere
considerati  più  o  meno  suppletivi.  La  gradazione  tocca  anche  i  fenomeni  regolari  e  di
conseguenza  pure i  concetti  di  corepresentabilità  grammaticale  e  semantica  presenti  nella
definizione di suppletivismo proposta da Mel'čuk. La regolarità di un fenomeno dipende da
tre  fattori:  1)  il  livello  della  sua  diffusione;  2)  la  presenza  e  la  qualità  di  unità  che  lo
presentano; 3) l'esistenza di altri fenomeni simili (2006: 418).
Un aspetto in cui il suppletivismo si comporta come una naturale parte del linguaggio
è secondo Mel'čuk lo spazio generale della comunicazione umana. La complessità dei segni
linguistici  si  manifesta  nelle  strategie  messe  in  atto  nella  comunicazione  tra  due  o  più
interlocutori, dove giocano un ruolo importante alcune componenti, che sono state messe bene
in mostra dalla ricerca nel campo dell'analisi della conversazione e di quella del discorso (cfr.
Bazzanella, 2008: 190 e segg.). Oltre alla solidarietà reciproca tra i parlanti, qualsiasi lingua
utilizzata  per  uno scopo comunicativo  si  trova perennemente alla  ricerca  di  un equilibrio
compreso tra la trasparenza semantica e la compattezza di un processo testuale da una parte e
le possibilità di sviluppare la creatività e l'espressività a disposizione di una lingua dall'altra.
In un contesto simile,  il  suppletivismo sarebbe il  normale risultato,  sebbene irregolare,  di
forze agenti nella comunicazione umana:
“Suppletion  is  a  manifestation  of  an  extremely  typical  feature  of  human  languages:  NON-
COMPOSITIONALITY OF COMPLEX SIGNS. Actually, two opposite tendencies are constantly at work in
natural  language.  On  the  one  hand,  any  language  L aims  at  maximum  COMPACTNESS  and  maximum
EXPRESSIVITY of speech: this is  a SPEAKER-DETERMINED tendency.  On the other hand, L strives for
maximum  SEMANTIC  TRANSPARENCY of  its  complex  signs:  this  is  an  ADDRESSEE-DETERMINED
tendency. But the interests of the speaker and the addressee are not antagonistic: the speaker also needs semantic
transparency, which is an automatic consequence of compositionality, because only in this way can the unlimited
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creativity of language be ensured. And the addressee also appreciates expressiveness and compactness of speech
as well as maximum distinguishability of signs” (2006: 453).
Riprendendo Dressler (1985a: 333), ciò che secondo Mel'čuk rende il suppletivismo
resistente  alla  regolare  evoluzione  in  diacronia  sarebbero  tre  fattori:  1)  la  high-token
frequency; 2) il valore pragmatico delle forme prese in considerazione; 3) l'appartenenza a una
classe grammaticale ridotta, dove l'effetto dell'analogia difficilmente si fa sentire (2006: 458). 
2.1.3. Le prospettive più recenti
Un team dell'Università di Surrey nei primi anni del XXI secolo ha portato avanti un
importante  progetto per la  creazione di  un database del  suppletivismo (cfr.  cap.  1 per il
quadro teorico). Tra i  principali  collaboratori,  Hippisley, Chumakina, Corbett e Brown
(2004) si sono inoltre impegnati ad analizzare quali proprietà devono essere presenti per far
sì che il suppletivismo compaia e prosperi, individuandone principalmente tre. La prima è la
“frequenza” di un elemento, la caratteristica più importante da considerare su questo tema, a
cui  si  accompagna  anche  la  categoria  di  “pertinenza”  (salience):  è  infatti  più  probabile
trovare forme suppletive nelle celle più frequenti e più centrali di un paradigma (2004: 392).
La seconda proprietà va ricercata nella distinzione effettuata da Booij (1996) tra flessione
inerente  (inherent  inflection)  e  flessione  contestuale  (contextual  inflection):  la  prima
tipologia di flessione è quella che tocca le categorie di tempo, modo e aspetto di un verbo,
indipendenti dal contesto sintattico in cui si trovano, mentre la seconda riguarda le categorie
di  persona  e  numero,  che  al  contrario  sono  necessariamente  legate  al  contesto.  Il
suppletivismo  va  limitato  solo  alla  prima  tipologia  di  flessione  (2004:  395).  La  terza
proprietà  considerata  è  la  “distribuzione  delle  basi”  (stems)  distinte  fonologicamente
all'interno delle celle di  un paradigma (2004: 398), esattamente secondo la modalità che
Aronoff  (1994)  ha  utilizzato  per  individuare  la  coerenza  della  distribuzione  di  basi  non
riconducibili  ad  alcuna  proprietà  morfosintattica.  L'intersezione  di  queste  tre  proprietà
garantisce  il  mantenimento  del  suppletivismo e  lo  preserva  dalla  forza  del  livellamento
analogico, seppur si debba considerare che esistono alcune eccezioni, estremamente limitate
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nel numero e nella diffusione tra le lingue naturali, a ciascuno dei punti individuati (op. cit.:
407).
Lo studio di Ljuba Veselinova (2006) rappresenta un'importante summa dell'état de
l'art nel suppletivismo delle lingue mondiali. Ispirandosi sistematicamente soprattutto alle
teorie  di  Joan  Bybee,  questa  studiosa  mostra  in  modo  articolato  e  con  completezza  di
informazioni le caratteristiche globali del suppletivismo verbale utilizzando una consistente
quantità  di  dati  provenienti  da  193  lingue.  Benché  il  campione  considerato  coinvolga
famiglie  di  lingue  soprattutto  non  indoeuropee,  Veselinova  si  impegna  a  formulare
generalizzazioni che valgono altrettanto per le lingue romanze. Dalla sua analisi, emerge che
nel  complesso si  può suddividere  il  suppletivismo verbale  in  tre  gruppi  a  seconda delle
categorie morfosintattiche implicate: 1) tempo e aspetto; 2) persona e numero; 3) numero
verbale (2006: 30). Il primo gruppo è quello in cui “crosslinguisticamente” il fenomeno è più
diffuso  e  segue  la  gerarchia  stabilita  da  Bybee  relativa  al  continuum tra  derivazione  e
flessione: valenza > voce > aspetto > tempo > modo > numero > persona > genere (Bybee,
1985:  124).  Le  categorie  più  a  sinistra  toccano  maggiormente  il  significato  della  base
verbale, ma tendono anche a non comportarsi come flessive, al contrario le categorie sulla
destra coinvolgono di meno la semantica della base verbale e tendono a comportarsi come
derivative (Veselinova, 2006: 57). 
Successivamente,  Veselinova  distingue  un  suppletivismo  non  categoriale  da  uno
categoriale. Il primo emerge quando in un paradigma verbale non è possibile individuare
un'unica base all'interno di uno stesso tempo da cui sono derivate le altre celle e che contrasti
con le basi di un altro tempo, come ad esempio è il caso del verbo francese  être, in cui le
diverse  basi  del  presente  indicativo  sono  autonome e  quindi  ciascuna è  in  un  contrasto
indipendente con quelle degli altri tempi, come ad esempio dell'imperfetto o del futuro. Il
suppletivismo categoriale, invece, emerge quando esiste una base unica che contrasta altre
basi seguendo una distinzione di tempo o di aspetto (op. cit.: 58). Secondo Veselinova, le due
tipologie di suppletivismo sarebbero originate da processi evolutivi differenti, il primo dalla
disintegrazione  in  diacronia  di  un  paradigma,  mentre  il  secondo  dalla  fusione  di  più
paradigmi (op. cit.: 98).
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Nel  caso  del  suppletivismo categoriale  relativo  al  tempo,  solitamente  si  possono
individuare  dei  contrasti  del  tipo  “presente/non  presente”  oppure  “futuro/non  futuro”,
considerando che solitamente il suppletivismo si trova soprattutto nel presente e nel passato,
raramente  nel  futuro  (op.  cit.: 65;  83).  Riguardo  all'aspetto,  le  lingue  romanze  non
presentano una ricca varietà di basi suppletive come nel caso delle lingue slave o di quelle
celtiche,  in  ogni  caso  i  paradigmi  di  alcuni  lessemi,  come  esse,  venire o  ambulare,  si
mostrano parzialmente sensibili anche a questa categoria (op. cit.: 75). 
Riassumendo i dati raccolti, Veselinova ha costruito una statistica grazie alla quale ha
potuto stabilire che i lessemi aventi un significato di movimento e di esistenza rappresentano
più della metà del campione di  verbi che mostrano un suppletivismo basato su tempo e
aspetto. La gerarchia dei lessemi è la seguente: 'essere, venire, andare' (< 20%) - 'dire' (10%)
- 'fare,  vedere,  dare'  (6%) -  'mangiare,  morire'  (3%) -  'sedere,  avere'  (2%) (op. cit.:  90).
All'interno di questa gerarchia, è possibile anche osservare che se una lingua presenta un
verbo suppletivo in un gruppo, deve per necessità presentarlo anche nei gruppi che si trovano
alla sua sinistra, con l'unica eccezione dell'Oneida, una lingua irochese parlata tra lo stato di
New York e l'Ontario (op. cit.: 92).
Così come altri autori prima di lei, Veselinova ritiene che in diacronia i paradigmi
suppletivi  si  comportino seguendo dei  morpho-phonological  templates (Aski,  1995)7 che
strutturano  l'aspetto  delle  celle  in  superficie  in  base  a  percorsi  evolutivi  riconducibili  a
modelli (frameworks) che si ritrovano in più paradigmi. Proprio la coerenza di questi modelli
è  una  prova  del  fatto  che  il  suppletivismo  interviene  nella  generale  ristrutturazione  del
sistema e non può essere considerato un fenomeno isolato, così come nemmeno può essere
descritto  come  qualcosa  di  accidentale  (op.  cit.:  107-115).  In  generale,  si  tratta  di  un
fenomeno risultante da una serie di processi, quali ad esempio l'alta frequenza delle forme
coinvolte, la resistenza o la vulnerabilità al livellamento analogico, la grammaticalizzazione
o  il  cambiamento  semantico  di  un  lessema,  tutti  processi  che  in  sincronia  vanno  sotto
un'unica etichetta ma che devono essere considerati separatamente per comprendere meglio
il fenomeno nella sua globalità (op. cit.: 97). 
7 La  terminologia  di  questo  principio  varia  a  seconda  dell'autore.  Bybee  (1988)  utilizza  l'espressione
'representational pattern' o 'schemas', ma sembrerebbe che si tratti nella sostanza del concetto di 'morfoma' come
concepito a partire da Aronoff (1994) e seguito dai principali autori a cui si fa riferimento nel presente lavoro.
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Börjars  e  Vincent (2011)  hanno  cercato  di  stabilire  quali  devono essere  le  pre-
condizioni in base alle quali il suppletivismo si manifesta. Innanzitutto, secondo questi autori
una delle difficoltà principali nello studio del suppletivismo è costituita dall'impossibilità,
tranne rari casi (Rudes, 1980; Maiden, 2004a: 243), di osservarne in sincronia la formazione
in fieri, di conseguenza sotto la stessa etichetta vengono spesso accomunati fenomeni che si
sono sviluppati in modo diverso benché mostrino effetti identici. Oltre a ciò, nessuna teoria
linguistica è stata finora in grado né di predire la formazione del suppletivismo né di fornire
delle spiegazioni convincenti che fossero valide universalmente per tutte le lingue (Börjars –
Vincent, 2011: 240; 258). In diacronia esistono due tipologie di sviluppo del suppletivismo:
1) a causa di cambi interni a un paradigma; 2) a causa di prestiti esterni provenienti da altri
paradigmi. Oltre a ciò, si può suddividere questa evoluzione in due categorie: “fonologica” e
“propria” (op. cit.: 241). Il primo tipo si ha quando alcune regolarità presenti in una fase
storica all'interno di un paradigma sono diventate col tempo oscure per motivi fonologici (ad
es. nel paradigma latino di ferre le forme del perfetto tuli e del supino latum derivano dalla
medesima  radice  indoeuropea  *tVl-);  il  secondo tipo  si  verifica  quando una  o  più  celle
presentano una forma presa in prestito da un paradigma differente (per rimanere nello stesso
esempio del latino  ferre,  ciò  succede nella  relazione tra  le  forme del  presente indicativo
come fero, fers... e quelle del perfetto o del supino sopra indicate). È proprio questo tipo di
suppletivismo  a  essere  problematico  e  ostico  da  comprendere,  perciò  merita  maggiore
attenzione.  Nella  loro  analisi,  i  due  autori  considerano  inoltre  tre  dimensioni:  1)  le
caratteristiche del lessema ricevente; 2) le caratteristiche del lessema donante; 3) il tipo di
relazione tra i due lessemi (op. cit.: 242).
La vicinanza semantica tra i lessemi coinvolti in un paradigma suppletivo sembra
essere un fattore ovvio, dato che finora non sono note delle eccezioni a questo principio. Più
problematico si dimostra invece definire in modo assoluto quali altre caratteristiche devono
essere  presenti  nelle  forme  coinvolte.  Anche  l'appartenenza  alla  stessa  categoria
grammaticale pare un criterio ovvio per far sì che due lessemi entrino in contatto, ma la
vicinanza fonetica, a dispetto della diversa categoria grammaticale a cui appartengono, si è
manifestata come unico motivo in base al  quale il  sostantivo  uscio ha intaccato il  verbo
escire  in  antico toscano,  dando la  forma italiana moderna  uscire,  che come ricordato in
Maiden (2004b) si dispone coerentemente secondo il morfoma che prende il nome di  N-
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pattern (cfr. qui cap. 3); altri esempi simili però non sono rintracciabili nelle lingue romanze.
Börjars e Vincent concordano con Rudes (1980) e con Maiden (2004a) sulla necessità della
stretta relazione semantica tra i lessemi coinvolti, sull'iponimia del lessema donante e sulla
strategia per evitare  la sinonimia,  ma aggiungono anche che va sottolineato come debba
essere presente pure un'asimmetria semantica tra i due lessemi (op. cit.: 243). La difettività
pregressa di un paradigma potrebbe essere un'altra causa dell'emergere del suppletivismo, ma
in alcuni casi, come per ire, vadere (Aski, 1995), non sembra assolutamente verosimile che
si possa essere verificato uno stadio in cui  un lessema di  una tale centralità  nel sistema
linguistico e di estrema importanza per la comunicazione tra i parlanti fosse mancante di
alcune sue celle (op. cit.: 244). L'irregolarità pregressa di un paradigma invece può essere un
fattore di facilitazione per la formazione del suppletivismo, ma allo stesso tempo il lessema
donatore dovrebbe possedere delle forme autonome che possano essere in grado di passare a
un altro paradigma (Börjars e Vincent, 2011: 244; Rudes, 1980; Bybee, 2007). Solitamente il
lessema  ricevente  possiede  un  significato  più  generale  rispetto  a  quello  donante,  di
conseguenza ne deriva indirettamente una maggiore frequenza, poiché i lessemi più generali
sono anche quelli più diffusi. Ciò vuol dire quindi che il suppletivismo comporterebbe una
perdita di specificità semantica per il lessema donante e circoscrive il ruolo della frequenza a
puro effetto risultante dalla relazione semantica tra i lessemi coinvolti.  Tuttavia anche in
questo  caso  esiste  un'eccezione  nelle  lingue  romanze:  alcuni  dialetti  italiani  presentano
paradigmi  suppletivi  in  cui  si  sono  uniti  i lessemi  latini  di  dare e  donare,  ma  la  loro
distribuzione nel presente indicativo compare in modo esattamente opposto in alcuni dialetti
della Liguria e nei dialetti dell'Italia meridionale (Smith, 2011: 294-295), rendendo di fatto
impossibile  stabilire  quale  dei  due  sia  generale  e  dominante  in  base  a  quanto  stabilito
precedentemente.  Per  questo,  ma  anche  per  altri  motivi,  gli  stessi  autori  giungono  ad
affermare in conclusione che “None of these factors that play a role in the development of
suppletion are either necessary or sufficient” (Börjars e Vincent, 2011: 263).
Martin Maiden si è occupato a più riprese del suppletivismo nelle lingue romanze,
sia direttamente (2004b) che trattando alcuni temi ad esso collegati (1992; 2001a; 2001b ;
2004;  2007;  2009;  2011).  L'interesse di  Martin  Maiden verso la  morfologia delle  lingue
romanze è indubbiamente il contributo più importante e carico di ulteriori spunti di ricerca
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nei primi anni del XXI secolo, per questo motivo nel presente capitolo verrà presentata solo
la sua riflessione che riguarda direttamente il suppletivismo nel verbo romanzo, rimandando
altrove la trattazione dei suoi contributi indiretti al tema in questione. 
I problemi che si pongono da subito a proposito di questo argomento riguardano da
un lato la ricerca dei motivi che possono aver portato nel loro sviluppo in diacronia due o più
lessemi distinti a unificarsi in un paradigma unico, dall'altro si deve dar conto del perché le
forme suppletive si siano distribuite in un determinato modo all'interno di un paradigma
verbale. Sembrerebbe di primo acchito che entrino in gioco alcune caratteristiche semantiche
che i lessemi implicati devono presentare, come la sinonimia o l'iponimia, o il già discusso
principio ripreso da Joan Bybee di “forza lessicale”. Maiden concorda con altri autori a lui
precedenti (Markey, 1985; Werner, 1987) sull'idea che la lessicalizzazione di un elemento
rilevante per un lessema, come ad esempio l'aspetto per le lingue slave o il tempo in generale
per  le  lingue  indoeuropee  o  l'economia  garantita  dal  processo  di  stoccaggio  nel  lessico
mentale  di  forme  fonologicamente  molto  distinte,  sia  un  fattore  di  grande  importanza
nell'analisi del suppletivismo. Tuttavia, la specificità delle lingue romanze sembra consistere
nel fatto che sia estremamente complicato, se non impossibile, ritrovare una coerenza e un
senso che dia una risposta ai quesiti di base, spingendo Maiden a definire il suppletivismo
come un fenomeno che assolutamente “does  not  make sense” in quanto “not  coherently
aligned  with  any  morphosyntactic  property  or  class  of  properties,  but  has  erratic  and
idiosyncratic paradigmatic distributions” (2004b: 227-229).
Nelle parlate romanze, la forma più comune di distribuzione delle celle suppletive è
ciò che viene definito da Maiden come N-pattern, ossia un morfoma avente una disposizione
che ricorda la forma della lettera 'N' nel linguaggio morse (vedi qui par. 3.3). Per quanto le
fonti che si possono individuare per l'emergere del suppletivismo siano eterogenee (contatto,
sinonimia, somiglianza fonetica ...), l'attrazione delle voci verbali verso questa disposizione
è in ogni caso assolutamente evidente e dominante, fatto che sta a dimostrare quanto meno
che non si  può trattare  di una coincidenza capricciosa di un sistema linguistico,  ma del
risultato  in  superficie  di  un  movimento  morfologico  che  agisce  in  profondità  nel  verbo
romanzo, un esempio della cosiddetta “autonomia morfologica” (Maiden, 2005; Maiden et
al., 2011). Altre opzioni per spiegare questo evento sono facilmente confutabili. Non si può
trattare  innanzitutto  di  una  causa  fonologica,  sebbene  la  distribuzione  dell'accento  nei
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paradigmi dei verbi latini sia senza dubbio la prima fonte per la distribuzione delle forme
romanze secondo il  N-pattern, per alcuni motivi: 1) nelle lingue romanze, a differenza del
latino, l'accento è morfologizzato, non esistono quindi pressioni o costrizioni fonologiche o
prosodiche per stabilirne la posizione; 2) le alternanze suppletive non sono il risultato di una
differenziazione  d'accento;  3)  esistono  parecchi  mutamenti  sganciati  da  questioni
fonologiche che seguono il N-pattern. Non si possono però invocare nemmeno questioni di
marcatezza,  come  sarebbe  plausibile  immaginare,  poiché  troppi  elementi  morfosintattici
sono presenti per poter da soli spiegare qualsiasi cosa. Se si considera marcato il plurale,
perché il suppletivismo è presente nel singolare? Se il presente non è marcato rispetto agli
altri  tempi,  perché mantiene relazioni  con essi?  Se il  congiuntivo è più marcato rispetto
all'indicativo, perché il suppletivismo non si ritrova in tutto il suo paradigma? Se siamo di
fronte a un fenomeno nel complesso universale e pertanto naturale, perché altre famiglie
linguistiche  non  mostrano  di  possedere  o  di  aver  posseduto  nella  loro  evoluzione  una
distribuzione simile a quella riscontrabile nelle lingue romanze? A sostenere il ruolo della
marcatezza non aiuta nemmeno il riferimento alla frequenza d'uso delle voci verbali stabilita
da  Bybee  e  Brewer  (1980),  parzialmente  diversa  da  ciò  che  il  verbo  romanzo  presenta
(Maiden, 2004: 238-240).
La  prospettiva  diacronica  che  si  rende  necessaria  per  cogliere  il  fenomeno  del
suppletivismo trova rarissimi esempi in sincronia, quasi unici. I casi individuati riguardano
praticamente in modo esclusivo le parlate regionali o il rumeno, che per la sua specificità
spesso rappresenta un formidabile bacino di dati linguistici (cfr. Rudes, 1980). Maiden coglie
nel verbo rumeno a merge la progressiva incursione del lessema a se duce (lett. 'condursi,
recarsi') in base a una disposizione che tende a riprendere l'organizzazione di un N-pattern,
seppure il fenomeno non sia omogeneo né nella sua diffusione geografica e nemmeno nelle
celle che presentano forme suppletive. In base allo spoglio svolto dal team del  Noul Atlas
Lingvistic Român pe Regiuni. Transilvania, Maiden riporta che statisticamente le forme di a
se duce  dominano incontrastate nella 1a sg., accennando all'intervento di fattori pragmatici
legati  alla  deissi  personale  e  temporale  come  motivazione  di  questo  fatto  (cfr.  cap.  5).
Tuttavia, anche in questo caso esistono dati che pongono ulteriori questioni che limitano lo
spazio  di  applicazione  di  una  norma  del  genere,  visto  che  la  distribuzione  delle  forme
suppletive  non  ricalca  perfettamente  alcuna  differenza  pragmatica  generale,  ad  esempio
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sarebbe logico aspettarsi  che un soggetto animato possa preferire  le  forme di  a se duce
rispetto  a  quelle  di  a  merge,  oppure  sarebbe  estremamente  pregnante  per  un'analisi
pragmatica se le forme di 1a e di 2a persona fossero le più frequenti e si ritrovassero anche in
altri tempi al di fuori del presente indicativo, fatto che nel caso specifico del rumeno non
pare che si verifichi (2004: 241).
Un modello di distribuzione suppletiva in apparenza coerente è quello tra tempi del
futuro (comprendenti sia il futuro propriamente detto che il condizionale) e del non-futuro
specialmente nell'area gallo-romanza del tipo  aller – je vais – j'irai / j'irais,  dove è ben
evidente la suddivisione dell'allomorfia in base al principio indicato. Secondo Maiden (2004:
244-246), questo caso va considerato come un'alternativa puramente formale,  poiché non
esiste nessuna correlazione tra la forma suppletiva e il significato intrinseco di “futuro”. In
più, i due tempi svolgono funzioni che nell'evoluzione delle lingue romanze si sono sempre
più differenziate:  il  futuro propriamente detto  può essere usato ad esempio secondo una
modalità  deontica  o  epistemica  qualora  si  voglia  segnalare  un'ipotesi  o  una  necessità,  il
condizionale svolge soprattutto la funzione di 'futuro-nel-passato' o di apodosi nei periodi
ipotetici. A nostro avviso, andrebbe valutata la periodizzazione in base alla quale il futuro si
è andato formando già nel latino volgare, siccome è proprio l'area galloromanza quella da cui
sembra che l'innovazione abbia preso le mosse. In questo senso, dunque, la distribuzione di
una  simile  allomorfia  suppletiva  potrebbe  giustificarsi  sulla  base  di  fattori  puramente
diacronici, in cui le forme derivanti dal latino  ire si sono conservate a causa della precoce
formazione del futuro sintetico romanzo. 
Altri casi di suppletivismo aberrante che non coincidono con nessuno schema astratto
generale toccano la già discussa fusione in rumeno dei lessemi di a vrea e di a voi (Rudes,
1980; cfr. qui sopra), ma inspiegabile è anche l'estensione dell'infisso ingressivo  -sc-, che
solitamente si ritrova solo nel presente indicativo dei verbi di 4a coniugazione secondo lo
schema del  N-pattern,  nell'imperfetto indicativo e nel congiuntivo del francese e di altre
varietà gallo-romanze (2004: 247). 
Riassumendo il  suo contributo,  Maiden lascia aperto il  campo alla trattazione del
suppletivismo  verbale  romanzo  limitandosi  a  fornire  alcune  proposte  di  lavoro  che
andrebbero  approfondite  caso  per  caso.  Non si  può negare  che  il  fattore  principale  che
interviene  sia  la  sinonimia,  dovuta sia  ai  contatti  linguistici  di  cui  la  storia  delle  lingue
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romanze è ricca, che a fusione tra lessemi di una stessa lingua i cui significati possedevano
sfumature che col  tempo sono diventate  impercettibili  per i  parlanti.  In questo modo, la
distinzione formale tra celle di un unico paradigma si configurerebbe come una strategia con
cui i lessemi implicati si impegnano a competere tra di loro, cercando di escludere l'altro dal
paradigma comune o raggiungendo un equilibrio derivante  dalla  necessità  di  mitigare le
tensioni  tra  i  lessemi.  Ciò  porterebbe  anche  a  un  altro  scenario,  secondo  il  quale  il
suppletivismo sarebbe l'effetto di un interrupted change (2004.: 248) in cui una sostituzione
lessicale sarebbe in grado di occupare un blocco per così dire “morfomico” senza arrivare a
mutare  il  resto  del  paradigma.  Nonostante  l'eterogeneità  delle  ipotesi  in  campo,  il
suppletivismo verbale romanzo mostra un'importanza che travalica l'arbitrarietà apparente
della sua costituzione, rappresentando una sfida difficile ma non impossibile per la futura
analisi morfologica. 
2.2. Le fonti latine del suppletivismo romanzo
 
Se si vogliono osservare le evoluzioni del verbo romanzo, in particolar modo nei suoi
aspetti  “irregolari”,  è ovviamente necessario prendere le  mosse dalle caratteristiche che il
verbo latino manifestava.  L'impressione apparente nei riguardi  dello sviluppo delle  lingue
romanze è quella di una progressiva semplificazione del sistema linguistico che ha portato, tra
i  numerosi  risultati,  a  una  riduzione  dei  processi  flessivi  e  alla  grammaticalizzazione  di
perifrasi  già  presenti  nel  latino  non  standard.  A  differenza  di  quanto  successo  per  la
morfologia nominale o aggettivale, nel caso del verbo questa considerazione non è in alcun
modo  applicabile,  poiché  non  solo  le  categorie  morfosintattiche  del  latino  si  sono
sostanzialmente  conservate  nella  morfologia  verbale  romanza,  ma  la  sua  complessità  è
addirittura aumentata, essendosi strutturata in modo certamente più imprevedibile rispetto alla
lingua  madre,  soprattutto  se  si  considera  l'allomorfia  nelle  basi  verbali,  praticamente
sconosciuta in latino se non in alcuni casi rari, come nei lessemi di esse, posse, ire (Maiden,
2011a: 155-156; Alkire – Rosen, 2010: 95). 
In questa sezione si cercherà di individuare quali possano essere state le fonti latine
che hanno favorito,  o  persino  causato,  lo  sviluppo del  suppletivismo verbale  nelle  lingue
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romanze, nel tentativo di ricercare una soluzione di continuità tra i due sistemi linguistici.
Verranno  considerati  la  struttura  del  verbo  latino  in  confronto  a  quello  romanzo  nella
prospettiva di quanto è continuato e di quanto invece è stato innovato (2.2.1.), il ruolo che le
questioni di tipo generalmente fonologico possono avervi svolto (2.2.2) e la perdita di valore
dell'infisso aspettuale -sc- (2.2.3.). 
2.2.1. La struttura del verbo latino in confronto a quello romanzo
Il verbo latino presentava una disposizione sostanzialmente simmetrica e compatta in
cui  si  potevano  distinguere  nettamente  dal  punto  di  vista  morfologico  le  varie  categorie
morfosintattiche (persona, numero, tempo, aspetto, modo e diatesi). Pertanto ad esempio una
forma come mittebantur poteva essere analizzata nei suoi singoli morfemi, ognuno portatore
di  una  funzione  morfosintattica  o  semantica  ('mitt-':  radice  lessicale  /  -eb-:  aspetto
imperfettivo / -an-: plurale / -t-: 3a persona / -ur: diatesi passiva).
L'alternanza più netta riguardava l'aspetto, per il quale il latino utilizzava due diverse
basi verbali che stavano ad indicare i valori di infectum e di perfectum, realizzando in questo
modo  una  serie  di  opposizioni  perfettamente  simmetriche  nelle  relazioni  tra  i  tempi.
Nonostante ciò, da questa struttura ne rimanevano esclusi il presente e il futuro, che potevano
svolgere un ruolo sia perfettivo che imperfettivo, costituendo quindi una delle poche eccezioni
a un sistema nel complesso regolare (Salvi, 2011: 327). 
La  maggior  parte  della  morfologia  flessiva  del  verbo  latino  era  di  tipo  “fusivo”,
caratterizzato  da  allomorfia,  accumulo  e  sincretismo  nel  rapporto  tra  forma  e  funzione
morfosintattica,  con  ogni  probabilità  dovuto  alla  presenza  di  strutture  alternative.  Di
conseguenza già in latino erano ben presenti elementi di arbitrarietà morfologica che si sono
conservati e persino ampliati nelle lingue romanze, soprattutto nell'espressione delle categorie
di persona e numero, ma anche in quelle, più centrali per il verbo, di tempo, aspetto e modo
(Maiden, 2011a: 155-158).
Il  punto  in  cui  era  possibile  ritrovare  nel  verbo  latino  la  più  ampia  casistica  di
allomorfia riguardava la morfologia del perfetto. In latino questo tempo svolgeva due funzioni
principali:  1)  segnalava  un  passato  lontano  senza  collegamento  al  presente;  2)  indicava
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un'azione  anteriore,  anche  non  lontana,  rispetto  a  un'altra  azione  avvenuta  nel  presente.
Questa  duplicità  era  stata  causata  dal  fatto  che  in  questo  tempo  verbale  si  erano
progressivamente aggregati sia il valore vero e proprio di  perfectum che quello di aoristo,
rimasti distinti in altre lingue indoeuropee anche moderne, come ad esempio in greco o in
serbocroato.  Un  effetto  di  questa  situazione  è  la  conservazione  dei  cosiddetti  “perfetti
sigmatici” del tipo scribere: scripsi, che in origine avevano appunto valore di aoristo (Iordan,
1974: 298-299; Tekavčić, 1980: 227-229; Salvi, 2011: 327; Maiden, 2011a: 176). 
Solitamente l'aspetto perfettivo veniva segnalato dalla presenza di una [w] dopo la
vocale tematica della voce verbale, con l'esclusione della III coniugazione (canta-v-i, delē-v-i,
aud-i-v-i), che poteva acquisire la forma -u- se si veniva a trovare dopo la consonante della
radice (ten-u-i , mon-u-i), e che nella successiva evoluzione romanza poteva sparire o causare
un raddoppiamento consonantico come in italiano (amavi > amai ; cadui > caddi) o portare
alla monottongazione dopo aver subito una metatesi vocalica, come in francese e in spagnolo
(sapivit > *sapuit > *saupe > sp. sope, fr.  sot) (Maiden, 2011a: 176-177). Questa possibilità
tuttavia non era l'unica, in quanto esisteva un'incredibile varietà di altre forme e strategie nelle
basi verbali latine per esprimere l'idea di  perfectum, addirittura sorprendente per tipologia e
quantità all'interno della III  coniugazione latina (Alkire – Rosen, 2010: 128-130; Maiden,
2005b: 140, 2011a : 174-176). Oltre all'inserzione di una [w] nella base verbale dell'infectum
come riportato qui sopra, questi procedimenti erano rappresentati nella sostanza da altre tre
modalità,  residui  di  fenomeni  diacronici  che  affondavano  le  loro  radici  nell'evoluzione
avvenuta a partire dall'indoeuropeo: 1) la presenza o la cancellazione di un infisso sigmatico o
nasale; 2) il mutamento di qualità vocalica; 3) il raddoppiamento della base. Combinandosi tra
di loro, diedero origine alla seguente casistica (adattato da Tekavčić, 1980: 222-223): 
1. Alternanza vocalica quantitativa:
LEGĔRE lĕgit – lēgit
VENIRE vĕnit - vēnit 
2. Alternanza quantitativa unita a quella dell'apertura e della localizzazione dell'accento:
AGĔRE ăgit - ēgit
3. Alternanza quantitativa unita a mutazione dell'infisso nasale:
VINCĔRE vĭncit – vīcit
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4. Alternanza consonantica:
RIDĒRE rīdet – rīsit
MANĒRE manet – mansit 
5. Alternanza consonantica unita a quella vocalica quantitativa:
MITTĔRE mĭttit - mīsit
6. Reduplicazione:
CURRĔRE currit - cucurrit
7. Alternanza vocalica accompagnata dalla reduplicazione:
FALLĔRE fallit – fefellit 
CANĔRE canit – cecinit 
DARE dat – dedit
8. Alternanza vocalica unita a quella quantitativa e all'infisso nasale:
FRANGĔRE frangit – frēgit 
9. Alternanza vocalica, reduplicazione e cancellazione o inserzione dell'infisso nasale:
TANGĔRE tangit – tetigit
10. Alternanza suppletiva
ESSE est – fuit 
Queste forme sono continuate, coi dovuti adattamenti, anche nelle lingue romanze, e
sono l'unico esempio in cui si sono conservati degli affissi aspettuali, sebbene a differenza del
latino non abbiano mantenuto la stessa funzione e siano a livello sincronico completamente
incoerenti. Nelle lingue romanze, l'espressione dell'aspetto è stata relegata a una ricca serie di
perifrasi verbali, in alcuni casi specifiche per ogni singola parlata, che caratterizzano anche
l'attuale  evoluzione,  basti  pensare  alla  posizione  del  futur  proche in  francese  moderno
(Maiden, 2005b: 140-142; 2011a: 174). Tuttavia la categoria morfosintattica più centrale nel
verbo romanzo rimane quella di tempo (Salvi, 2011: 328). Tutte le lingue romanze hanno
conservato  una  distinzione  tra  i  tre  tempi  principali,  malgrado  si  possa  osservare  che  in
diacronia  le  modalità  di  espressione  di  passato,  presente  e  futuro  non  sempre  si  siano
conservate  immutate  rispetto  all'originale  latino.  In  certi  casi,  la  categoria  interessata  ha
cominciato a essere espressa da un nuovo materiale morfologico o da materiali che prima
appartenevano  a  una  categoria  diversa  (Alkire  –  Rosen,  2010:  130).  Non  va  nemmeno
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dimenticato che già a livello del latino volgare si cominciò ad avvertire la necessità di creare
nuove formazioni  verbali  sconosciute  al  latino  classico  e  che  avrebbero  avuto  un'enorme
diffusione nelle lingue romanze, come è il caso del futuro sintetico e del condizionale. 
Nonostante la sostanziale continuità tra il verbo latino e quello romanzo, evidente in
alcuni punti del sistema come nel presente indicativo e congiuntivo o nella conservazione
dell'imperfetto  indicativo  e  delle  radici  del  perfetto,  le  lingue  romanze  presentano
caratteristiche  differenti  in  alcuni  dei  tempi  verbali.  In  sardo  e  nei  dialetti  dell'Italia
meridionale il presente svolge funzioni atemporali che vanno a coprire parzialmente anche
l'ambito del futuro, mentre il rumeno in questo caso ha sviluppato una situazione singolare
che lo accomuna ad altre lingue limitrofe, come il greco e l'albanese (appartenenti anche loro
alla cosiddetta  Sprachbund balcanica,  cfr.  Joseph, 1999; Thomason, 2000), in cui il  ruolo
principale viene svolto da una perifrasi sul modello del greco esprimente l'idea di volontà, del
tipo  θέλω + infinito (Bonfante, 1973: 221-232). Il piuccheperfetto latino si è mantenuto a
lungo in spagnolo e in portoghese poi sostituito anch'esso da una perifrasi, mentre il rumeno
lo ha rimpiazzato con il  piuccheperfetto congiuntivo, che nella maggior parte delle lingue
romanze  è  subentrato  al  posto  del  congiuntivo  imperfetto,  ovunque  scomparso  tranne  in
alcune  varietà  di  sardo.  Spagnolo  antico  e  portoghese  possiedono  un  futuro  congiuntivo
derivante dal futuro del perfectum latino, utilizzato solo in alcune tipologie di frasi dipendenti
relative. Le forme dell'imperativo futuro non si sono conservate in nessuna lingua romanza, al
contrario quelle che esprimevano l'imperativo di polarità negativa hanno mantenuto le diverse
opzioni che il latino metteva a disposizione, del tipo noli, nolite + infinito (cfr. it. 'non fare
niente!'; rum. 'nu cânta!') oppure ne + congiuntivo (cfr. sp. 'no seas') (Salvi, 2011: 330-334). Il
verbo romanzo, dunque, si rivela un ambito estremamente variegato tra le diverse parlate, in
cui  la  sostanziale  uniformità  del  latino,  evidente  soprattutto  nell'invariabilità  delle  radici
verbali, si è frammentata in una ricca molteplicità di forme e funzioni non sempre identiche in
ogni  lingua  romanza,  dove  l'espressione  delle  categorie  morfosintattiche  e  del  significato
lessicale non avviene sempre allo stesso modo. 
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2.2.2. Il ruolo dell'evoluzione fonologica nel verbo romanzo
Il  ruolo della fonologia nell'evoluzione linguistica veniva considerato fondamentale
nella tradizione degli studi non solo romanzi almeno a partire dal XIX secolo grazie al lavoro
degli  Junggrammatiker. Nel corso del tempo, la centralità della fonologia nella spiegazione
del  cambio  linguistico  si  è  andata  pian  piano  attenuando,  senza  per  questo  venire
completamente esclusa.  Nel caso del suppletivismo verbale delle lingue romanze,  il  ruolo
della fonologia nella spiegazione di questo fenomeno va certamente tenuto presente, benché si
debba ritenere come acquisito il fatto che la maggiore attenzione dell'analisi vada collocata
negli aspetti più prettamente morfologici.
Come ben noto, nel passaggio verso le lingue romanze, alcuni mutamenti fonologici
diedero avvio a una serie di cambiamenti a catena che andarono ad intaccare dall'interno il
sistema linguistico latino, in cui esistevano due serie ben distinte, una lunga e una breve, sia di
vocali  che  di  consonanti  per  le  quali  l'accento tonico  aveva un valore  accessorio,  poiché
essenziale dal punto di vista fonologico era innanzitutto la quantità vocalica. Per individuare
la posizione dell'accento si doveva ricorrere alla cosiddetta “regola della penultima sillaba”:
se in  una parola  la  penultima sillaba presentava una vocale  lunga,  allora l'accento tonico
cadeva su questa vocale, mentre se la penultima sillaba presentava una vocale breve, l'accento
si ritraeva sulla terzultima sillaba (Traina – Bernardi, 1971). La perdita di valore fonologico
della lunghezza vocalica, che a giudicare dalle testimonianze dei grammatici contemporanei
doveva essere già in fase avanzata nella tarda latinità perlomeno a partire dal III sec. d. C.
(Väänänen, 1982: 71-75), creò una situazione di complementarietà in seguito alla quale, tra
una vocale e una consonante contigua, solo  una delle due poteva avere una quantità lunga,
mentre l'altra doveva presentarne necessariamente una breve e viceversa. In conseguenza di
ciò, l'accento tonico smise di avere un valore accessorio e acquisì un'importanza essenziale
nel distinguere fonologicamente le diverse funzioni morfosintattiche di una parola (Renzi,
1994: 153-156).
All'interno delle coniugazioni latine, escludendone la III, l'accento cadeva sulla radice
del verbo solo nelle forme del singolare e nella 3a pl., mentre nella 1a e nella 2a pl. si collocava
sulla  vocale  tematica.  La  III  coniugazione,  invece,  a  differenza  delle  altre,  manteneva
l'accento in modo uniforme sulla stessa posizione,  ossia sulla radice verbale.  L'alternanza
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accentuativa tra  le voci del  verbo è di fatto l'unica variabilità  fonetica già  presente in  un
paradigma verbale  latino a cui  poter  attribuire  la  comparsa della  distribuzione morfomica
definita come N-pattern (cfr. par. 3.3.).
Nell'ulteriore evoluzione fonologica delle lingue romanze avvennero tre mutamenti di
estrema importanza per la distribuzione delle forme all'interno dei paradigmi verbali: 1) il
passaggio di una vocale anteriore atona a yod davanti ad altre vocali; 2) la palatalizzazione o
l'affricazione  da  parte  dello  yod  così  formatosi  delle  consonanti  precedenti  (processo
complesso e che a quanto pare era già in corso durante il II secolo d. C., cfr. Väänänen, 1982:
106-110), definito con l'acronimo YE (Yod Effect); 3) la palatalizzazione o l'affricazione delle
consonanti  velari  in  base a  una dinamica  differente dal  secondo fenomeno e che dovette
avvenire attorno al V sec. d.C., processo definito con la sigla PAV (Palatalization and/or
Affrication of Velars).  Questi ultimi due fenomeni, nonostante fossero distinti,  costituirono
ulteriori fonti di tipo fonologico a una delle distribuzioni di forme suppletive all'interno dei
paradigmi  verbali  romanzi  (Maiden,  2005b:  146-148).  A seconda  delle  lingue  analizzate,
questi sviluppi fonologici diedero origine a schemi distributivi in cui la 1a sg. del presente
indicativo  condivideva  un  elemento  morfologico  con  la  coniugazione  del  singolare  nel
presente congiuntivo (L-pattern), oppure in aggiunta a questo veniva coinvolta anche la 3a pl.,
in questo caso si  parla di  U-pattern (cfr.  qui cap.  3.).  La relazione  tra cambio fonetico e
morfologia necessita poi di una distinzione tra due tipologie diverse di fenomeni fonologici,
uno definito 'impact' (un regolare cambio fonetico smette di essere produttivo e lascia tracce
nella morfologia dei paradigmi,  come ad es.  lat.  lego-legis > it.  [lεggo – lεdʤi]) e l'altro
'impetus' (un cambio fonetico lascia tracce anche al di fuori dello spazio originario in cui si
era prodotto come 'impact', ad es. it.  fuggo – fuggi rispetto a it. ant.  fudʤio – fudʤi). I due
fenomeni,  distinti  per  qualità  per  quanto  simili  nei  risultati,  in  ogni  caso  agiscono
“morfomicamente”. Nella diacronia delle lingue romanze sono infatti testimoniate situazioni
in cui gli effetti del cambio fonetico hanno agito in modo coerente andando a toccare solo
determinate celle di un paradigma e facendo convergerne le forme verso uno stesso pattern di
distribuzione. Un esempio di coerenza morfomica è il presente indicativo dell'italiano antico
del tipo  credere,  in cui era avvenuto il passaggio da un regolare  credo-credi ...  credono  a
un'opposizione del tipo creggo – credi ... creggono, che aveva interessato anche il singolare
del  presente  congiuntivo  cregga,  formando  in  questo  modo  il  cosiddetto  U-pattern,
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successivamente livellato per via analogica. Ancora più significativa si rivela la convergenza
paradigmatica di alcune celle in un lessema secondo un'unica soluzione morfomica che non
trova una motivazione né fonologica né semantica. È questo il caso del verbo italiano vedere,
che nonostante nella 1a sg. del presente indicativo avesse sviluppato una regolare forma [video
> vidjo > vεdʤo], si è poi avvicinato al modello di leggo, senza condividerne alcunché se non
un'interferenza  tra  paradigmi  (Maiden,  2011b:  219-220).  Fonologia  e  morfologia  pertanto
sembrano interagire  in  maniera  stretta  nel concorrere  a  dare  una logica  alla  distribuzione
suppletiva dei paradigmi: 
“We shall see that the history of some Romance languages even reveals conflation of etymologically unrelated
verbs into a single,  suppletive,  paradigm, with the alternants distributed according to patterns of alternation
originally created by sound change” (Maiden, 2011b: 219). 
2.2.3  La perdita funzionale dell'infisso aspettuale  - i/e  sk-
L'origine dell'infisso8 romanzo -i/esk- può essere fatta risalire a una radice indoeuropea
ricostruita *-ske/o- che lasciò tracce in tutte le lingue seppure con funzioni diverse: incoativa in
avestico e in greco antico, iterativo-durativa in ittita, di aoristo in armeno, causativa in tocario,
come marca del presente in sanscrito (Meul,  2010:  3).  Nelle prime fasi  del latino,  questo
infisso appare come un formativo lessicale che in seguito acquisì un preciso valore aspettuale
grazie al quale un lessema verbale poteva esprimere il momento in cui l'azione aveva inizio
(es. lat. 'amo' 'sono innamorato' Vs. 'amasco' 'mi innamoro'). Inizialmente, un infisso -sc- si
ritrova in diversi verbi latini con radici monosillabiche (cfr. po-sc-o, cre-sc-o, di-sc-o, na-sc-
or,  che passano pressoché intatte alle lingue romanze neutralizzando il valore dell'infisso),
oppure in aggiunta a un tema bisillabo accompagnando una specifica  Aktionsart (come nel
caso  delle  coppie  cupio  –  concupiscor “desidero  –  sono  preso  dal  desiderio”,  memini  –
reminiscor “ricordo – mi viene in mente”, in cui va notata già in latino, esattamente come
nelle  lingue  romanze,  la necessaria  presenza  di  un  prefisso  per  rafforzare  l'espressione
dell'azione)  (Zamboni:  1982:  90-91;  Meul,  2010:  3).  Secondo Zamboni  (1982:  91-92)  la
8 Viene qui utilizzato il  termine 'infisso'  senza entrare nella  polemica relativa alla correttezza o meno della
definizione.  Per motivi  di  varietà  stilistica,  si  intendono come sinonimi del  primo termine anche le varianti
'aumento' e 'ampliamento' (cfr. Meul, 2010: nota 1; Zamboni, 1982: 88).
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fortuna che ebbe in latino l'infisso in  -sc- derivò dal fatto che si andavano a poco a poco
formando  nella  II  coniugazione  dei  verbi  transitivi  causativi  che  si  potevano  facilmente
associare ai  verbi denominali  in  -ē-,  rendendo agevole il  recupero del nome alla base. Va
tenuto  presente  che  di  questa  coniugazione  facevano parte  gruppi  di  verbi  appartenenti  a
categorie diverse che però con buona probabilità potevano essere distinti da un parlante latino
nei loro valori semantici, dimostrato parzialmente dalla necessità di trattare alcuni di questi
verbi come parasintetici. Si avrebbero quindi: verbi primari solitamente atematici (flēre, plēre,
delēre),  verbi di stato (iacēre, habēre),  verbi denominali (nigrēre, albēre),  verbi causativi-
fattitivi  (monēre,  docēre,  movēre),  a  cui  andrebbero  forse aggiunti  anche i  semideponenti
(audēre, gaudēre).
Nella tarda latinità questo ampliamento morfologico perse la sua funzione incoativa,
probabilmente a causa della progressiva deriva tra forma e significato che ha portato i due
blocchi aspettuali, perfettivo e imperfettivo, a essere espressi da diverse perifrasi (Väänänen,
1982:  236-237;  Maiden,  2005b:  156;  Meul,  2010:  7),  rendendo  quindi  l'infisso  -sc- un
morfema libero da legami grammaticali, vuoto di significato e pertanto disponibile a essere
riciclato per altri usi a discrezione del sistema linguistico. Per ovvi motivi, l'infisso ingressivo
veniva escluso dalle forme perfettive del verbo latino,  come il  preterito o il  participio,  in
quanto  incompatibile  con la  tipologia  di  aspetto  che  queste  forme  esprimevano (Maiden,
2005b:  157)9;  successivamente  invece  subì  un  destino  variabile  a  seconda  delle  lingue
romanze prese in considerazione (Tekavčić, 1980: 257;  Alkire – Rosen, 2010: 119; Maiden,
2011b).  Alcune  varietà  di  sardo  non  lo  conoscono,  mentre  altre  dello  stesso  gruppo  si
comportano  come  lo  spagnolo  e  il  portoghese,  ossia  nella  loro  evoluzione  diacronica
dimostrano  di  non  averlo  analizzato  come un infisso  e  di  averlo  generalizzato  a  tutto  il
paradigma  verbale  (cfr.  logudorese  albèschere,  merèschere;  spagnolo  agradecer,  florecer,
blanquecer, ofrecer; portoghese conduzir, amanhecer). Il francese lo ha generalizzato non solo
in tutto il paradigma del presente indicativo, ma anche nelle forme dell'imperfetto indicativo e
congiuntivo e del gerundio, benché alle volte questo fenomeno sia mascherato dall'evoluzione
fonetica avvenuta nelle forme dei verbi come finit, le quali senza l'intervento dell'aumento in
-sc- avrebbero dovuto realizzarsi come finĭt > *fint (Alkire – Rosen, 2010: 119). In italiano e in
9 cfr. in Zamboni, 1982: 116 nota 20 alcune testimonianze dei grammatici latini, come Flavio Sosiprato Carisio
“nec (scilicet  inchoativa) habent  prateritum perfectum, quia quod inchoatum est  non est  perfectum” o Elio
Donato “inchoativa non per omnia tempora declinantur, quia quae inchoantur praeteritum tempus non habent”)
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rumeno questo infisso è presente solo in alcuni verbi appartenenti alla IV coniugazione latina
e non in tutte le voci, poiché ne sono rimaste escluse la 1a pl. e la 2a pl. 
Il  comportamento  degli  aumenti  in  -sc- nelle  diverse  lingue  romanze ha  sollevato
alcune discussioni e ha prodotto una bibliografia sterminata (cfr. Meul, 2010: 2). Le questioni
più importanti vanno a toccare soprattutto il motivo dell'apparente arbitrarietà con cui questo
infisso compare all'interno del paradigma di uno specifico verbo o di un gruppo di verbi, ma
anche  in  base  a  quale  logica  una  lingua  romanza  preferisce  una  distribuzione  rispetto  a
un'altra; in più, dal punto di vista semantico, non è assolutamente chiaro il motivo per il quale
alcuni verbi presentino l'aumento e altri no. È stato spesso discusso anche a quale ambito del
sistema linguistico attribuire le cause di una simile differenziazione, tema a cui si è cercato
variamente  di  rispondere  coinvolgendo ragioni  disparate  di  ordine  fonologico,  semantico,
funzionalistico o morfologico, senza per questo dare l'impressione che non esistano ancora
altri filoni di ricerca da indagare, in particolar modo nelle parlate minori.
Maurer (1951) tenta di dar conto dei motivi in base ai quali questo tipo di infisso si sia
conservato solo nei verbi, e per di più nemmeno in tutti, della IV coniugazione latina, l'unica
che pare abbia avvertito la necessità di mettere in atto strategie morfologiche per uniformare
l'accento dei suoi paradigmi. Egli ritiene che l'aumento in  -sc- abbia avuto origine nei verbi
deaggettivali e denominali latini che successivamente avevano dato origine a neoformazioni
romanze estremamente diffuse (francese  agrandir,  épaissir,  établir;  rumeno  înalbi,  amărî,
îngălbeni, înmulți; provenzale durir, brunir, franquir; italiano arrossire, impoltronire; catalano
enriquir,  cruixir;  portoghese  embraquecer,  envelhecer;  spagnolo  amarillecer,  empodrecer).
Questo  processo sarebbe avvenuto  in  tre  fasi:  dapprima si  sarebbe verificata  una  fusione
(blending)  dei  verbi  incoativi  latini  della  II  coniugazione  con  l'uscita  in  -esco (che  nel
frattempo erano passati alla III coniugazione) e i verbi denominali o deaggettivali della IV
coniugazione;  in  un secondo momento  si  passò dall'uscita  in  -esco,  conservata  nelle  aree
laterali  o  conservative della  Romània  (ibero-romanzo,  guascone,  rumeno,  buona parte  del
retoromanzo, francoprovenzale, alcune varietà sud occidentali di provenzale, alcuni dialetti
italiani nelle fasi più antiche, come in senese e in napoletano), a quella in -isco nelle rimanenti
lingue romanze, le quali alla fine organizzarono in modo piuttosto irregolare la distribuzione
dell'aumento (Maurer, 1951: 138). L'aumento ingressivo in -sc- poteva essere aggiunto a molti
verbi, ma era più tipico per i verbi stativi della II coniugazione che presentavano uscite in -eo,
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ēre (albēre, rubēre, florēre, “essere bianco, essere rosso, fiorire”). Con l'aggiunta di questo
infisso, il significato del verbo passava a esprimere un cambio di stato (albescĕre, rubescĕre,
florescĕre, ossia “diventare bianco, diventare rosso, iniziare a fiorire”) (op. cit.: 138; 142).
Inoltre, il mutamento fonetico del latino volgare portò il primo gruppo di verbi a sviluppare
nel presente indicativo alcune forme in  -io (*albjo,  *rubjo, *florjo) che furono in seguito
attratte nella IV coniugazione. Le due serie di verbi, quindi, per un certo periodo esistettero
parallelamente come opzioni a disposizione dei parlanti, aprendo di fatto la strada al sorgere
del suppletivismo (Maurer, 1951: 138-139; Meul, 2010: 5-6). Non solo, ma questo modello
diventò piuttosto vitale, poiché vi venivano convogliati i prestiti di origine germanica (cfr.
italiano guarire, fornire, francese guérir, fournir), eventualmente di origine slava (cfr. rum. a
croi,  a  opri,  a  trăi,  a  iubi)  oppure  si  poteva  estendere,  come  in  engadinese,  ad  altre
coniugazioni diverse dalla IV (cfr.  eau dubitesch, tu dubiteschast....) (Maurer, 1951: 145).
Tekavčić (1980: 258) non concorda su questi punti e mette in luce alcuni lati deboli della
proposta di Maurer.  Innanzitutto,  dal punto di vista semantico,  in questo modo non viene
spiegato  perché  alcuni  verbi  presentano  l'aumento  e  altri  no;  inoltre  il  livellamento
paradigmatico dell'accento è avvenuto anche in altre coniugazioni diverse dalla IV latina; in
più, alcuni verbi coinvolti in questa situazione come finire non ricadono in nessuno di questi
parametri, nonostante presentino l'aumento (cfr. Zamboni, 1982: 95).
Anche su questo tema la tradizione degli studi linguistici (Rohlfs, 1966-69; Tekavčić,
1980) era  solita  attribuire  una  grande importanza  ai  fattori  fonologici  per  rispondere  alle
domande poste dal comportamento apparentemente arbitrario dell'aumento in -sc- nelle lingue
romanze. Di primo acchito sembrerebbe in effetti che l'inserimento dell'infisso riequilibri la
posizione  dell'accento,  che  in  questo  modo  risulta  arizotonico  in  tutto  il  paradigma  del
presente evitando il destino che sarebbe toccato alle radici toniche, le quali avrebbero dovuto
regolarmente  dittongare.  In  base  a  queste  teorie,  definite  da  Maiden  come  “teleologia
antiallomorfica” (2005a: 432), l'aumento renderebbe inoltre più trasparente la morfologia del
verbo. Le obiezioni a queste  soluzioni sono numerose.  Innanzitutto,  se grazie  all'aggiunta
dell'infisso l'accento si uniforma nei verbi della IV coniugazione, non si capisce perché i verbi
delle  altre  coniugazioni,  anche morfologicamente regolari,  non abbiano avvertito  la  stessa
necessità,  considerato  che  l'alternanza  tra  voci  con  la  radice  tonica  e  atona  si  conserva
saldamente. Per di più, se da una parte l'aggiunta dell'infisso regolarizza l'accento, dall'altra
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aumenta l'irregolarità morfologica, poiché il radicale viene allungato di un morfema vuoto.
Per  un  simile  obiettivo,  sarebbe stato  logico  per  un  sistema linguistico  ricorrere  ad  altre
strategie più efficaci, come ad esempio l'estensione analogica dell'infisso a tutto il paradigma
come messa in atto nell'ibero-romanzo e in logudorese, che avrebbe cancellato senza problemi
l'allomorfia presente nelle restanti lingue romanze. Tuttavia, va osservato che in questi casi
l'aumento incoativo compare nelle celle di un paradigma disponendosi esattamente secondo il
cosiddetto  N-pattern (cfr.  qui  par.  3.3.).  Questo schema forniva  già  in  latino  un  modello
naturale per la distribuzione delle allomorfie e che nella diacronia delle lingue romanze ha
saputo attirare a sé diversi fenomeni evolutivi, il più studiato dei quali è senz'ombra di dubbio
quello di 'ire, vadĕre, ambulare, mergere, ducěre se, fieri, meare' (Maiden, 2005a: 433-436;
Meul, 2010: 10-13; cfr. qui cap. 5). La realtà psicologica e la consapevolezza dell'esistenza di
questa disposizione doveva essere ben presente ai parlanti, che certamente si erano ritrovati a
dover affrontare nella tarda latinità una confusione strutturale non indifferente una volta che
iniziò  a  venir  meno  la  distinzione  dell'aspetto  per  via  puramente  morfologica,  e  che  si
manifesta tuttora anche nella coerente evoluzione diacronica delle lingue romanze:
“The diachronic behaviour of the augments indicates clearly that an 'empty morph' in the structure of verbal
word-forms, recurrent across hundreds of lexical verbs, is clearly identified by speakers as independent of the
lexical roots which precede it, and is attributed properties of 'formal integrity'.” (Maiden, 2005b: 167). 
In ogni caso, anche questo principio comporta ulteriori questioni. Come ricordato qui
sopra, l'infisso incoativo si presenta solamente in alcune celle di un paradigma (singolare e 3 a
pl. del presente indicativo e congiuntivo, 2a sg. dell'imperativo): per quale motivo però non
esistono casi in cui compare la distribuzione inversa, ossia nella 1a pl. e 2a pl. del presente
indicativo e congiuntivo, nell'imperfetto indicativo e congiuntivo, nel preterito, nel futuro e
nel condizionale, nel gerundio e nel participio? (Meul, 2010: 13). In questo caso si potrebbe
invocare  l'esistenza  di  un blocco di  tipo  morfomico,  in  quanto  l'infisso,  avendo avuto  in
origine un valore aspettuale di tipo imperfettivo, non può comparire in tempi intrinsecamente
perfettivi e di conseguenza nemmeno nelle altre celle ad esso collegate. In linea teorica, però,
non sembrerebbe che esistano condizionamenti così forti da impedire che l'infisso si espanda
ulteriormente anche in altre celle, fenomeno effettivamente avvenuto in alcuni casi all'interno
della Romània come ad esempio in piemontese, engadinese superiore e occitanico antico, che
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hanno  generalizzato  l'infisso  a  tutto  il  congiuntivo  presente,  o  in  alcuni  dialetti  italiani
meridionali, che hanno esteso l'infisso a tutto il presente (Meul, 2010: 13-16).
Notevole è infine il parallelismo dell'infisso -sc- nella IV coniugazione con gli esiti del
suffisso in -edj-, un morfema derivato dal greco -ίζω e subentrato nella I coniugazione latina
soprattutto attraverso i numerosi neologismi del fondo lessicale cristiano, (Zamboni, 1980:
171). Nella maggior parte delle lingue romanze, il suffisso in questione è stato generalizzato a
tutto il paradigma verbale (spagnolo guerrear, italiano guerreggiare, francese guerroyer), ma
in rumeno, vegliotto,  istriano,  antico veneziano, ladino e dialetti  valloni  e  parte  dell'Italia
meridionale  condivide un  N-pattern (es.  rum.  a telefona)  (Maiden:  2005a:  432).  Secondo
Zamboni  (1982:  107),  i  due  fenomeni  si  sarebbero  avvicinati  in  una  fase  proto-romanza
durante  la  quale  il  sistema  linguistico  avrebbe  sviluppato  delle  strategie  per  marcare
morfologicamente l'aspetto del presente. Residui osservabili dell'oscillazione paradigmatica di
questi procedimenti si possono riscontrare nell'incertezza che caratterizzava sia lo spagnolo
che il francese antico tra forme con e forme senza aumento, che a quanto pare rimasero in
concorrenza tra di loro per un lungo periodo prima di venire alla fine livellate o anche estese a
forme non etimologiche (cfr. spagnolo conoció al posto del regolare spagnolo antico coñuvo <
cognovit,  Zamboni,  1982:  114,  nota 19),  mentre  in  altre  lingue romanze,  come italiano e
rumeno, la  concorrenza tra  forme con e senza aumento è  rimasta  fino allo stadio attuale,
seppur mantenendo una distinzione di significato che nel corso del tempo può anche andare
pian piano scemando (es. italiano partire1 “andare via”: parto – parti ... partono Vs. partire2
“dividere in due o più parti”: partisco – partisci … partiscono; rumeno a împărți1 “separare”:
împart – împarți ... împart Vs. a împărți2 “dividere”: împarțesc – împarțești ... împarțesc).
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3.  I  morfomi  nella  coniugazione  verbale  e  la  distribuzione  delle
forme suppletive
Nell'ambito degli studi di morfologia dei primi anni del XXI secolo pochi concetti
paiono  così  promettenti  di  ulteriori  sviluppi  come  quello  di  'morfoma'.  Questo  principio,
introdotto per la prima volta nell'opera fondamentale di Mark Aronoff  Morphology by itself
(1994; cfr. qui cap. 1), ha aperto nuove prospettive nella ricerca sulla struttura profonda del
linguaggio  in  generale  e  ha  stimolato  prolifiche  discussioni  soprattutto  nel  mondo
anglosassone (cfr. Cruschina, Maiden, Smith, 2013). Per quanto interessa il presente lavoro,
l'analisi morfomica si rivela assolutamente imprescindibile nello studio dell'arbitrarietà e delle
irregolarità linguistiche, vere o presunte che siano, presenti nell'evoluzione della morfologia
delle lingue romanze. Grazie ad essa infatti sembra possibile contribuire a mettere in luce i
processi di formazione dei paradigmi verbali in diacronia, per quanto in ogni caso vi siano
ancora alcuni punti irrisolti, giungendo perlomeno a mostrare che una logica sotterranea lavori
in ogni momento nella morfologia profonda delle lingue romanze.
In questa sezione, dopo una presentazione generale del concetto (3.1), si analizzeranno
le più diffuse distribuzioni morfomiche presenti  nel verbo romanzo, definite  con etichette
ormai entrate nelle abitudini degli studi specifichi del settore:  U/L-pattern (3.2),  N-pattern
(3.3) e  PYTA roots (3.4). Nonostante l'indipendenza di questi morfomi, sembrerebbe che in
alcuni casi si debba accettare l'esistenza di blended patterns che non corrispondono ad alcuno
dei precedenti, ma che a nostro avviso si potrebbero analizzare come una stratificazione in
fasi successive di diverse ondate di distribuzioni morfomiche (3.5)10.
3.1.  Le caratteristiche generali  dei  morfomi e  l'importanza del  loro ruolo in
diacronia
10 Gli esempi presentati in questo paragrafo derivano nella pressoché totalità dei casi dal database realizzato
dall'Università di Oxford, disponibile online al link http://romverbmorph.clp.ox.ac.uk/, con qualche lieve ritocco
o alcune aggiunte. Vengono riportati in trascrizione fonetica e contengono, salvo diversa indicazione, il presente
indicativo e congiuntivo. In rari casi specifici mi sono avvalso della consulenza di parlanti nativi segnalati nei
ringraziamenti o di grammatiche storiche citate in bibliografia.
88
Fabio Ripamonti, Il suppletivismo romanzo: fenomeni centrali e periferici nella diacronia del verbo romanzo
In linguistica romanza, il concetto di 'morfoma' si è rivelato di fondamentale utilità nel
comprendere alcuni processi manifestatisi nel cambiamento linguistico a partire dalla base
comune latina e che hanno sempre mostrato evidenti parallelismi tra di loro, senza che in
precedenza potessero essere formalizzati e compresi sotto un'unica etichetta. Una prospettiva
morfomica sul suppletivismo verbale romanzo non solo si rivela necessaria, ma è anche in
grado  di  fornire  un'ottica  rinnovata  su  strutture  che  di  primo  acchito  non  parevano  più
interessanti da analizzare (Maiden, 2011b: 216-217):
“What  emerges  is  that  'morphomic'  structure  plays  a  fundamental  role  in  the morphological  system of  the
Romance languages, a fact which leads us to ask whether autonomously morphological phenomena are not in
fact more important, and pervasive, in language than has hitherto been assumed” (Maiden, 2005: 137).
Nel corso del tempo il concetto è stato utilizzato in una varietà di usi leggermente
differenti  a  seconda  dei  singoli  autori.  O'Neill  (2011:  70)  lo  definisce  come  “a
morphologically  abstract  function  relating  to  the  distribution  of  a  morphological  entity”,
mentre secondo Maiden (2005) si tratta di “a regular distribution of identical form within the
inflectional  paradigm  which  does  not  correspond  to  any  coherent  semantic  or  syntactic
function and which can historically be proven to be a psychological reality”.  I diversi usi che
sono stati fatti di questo concetto possono essere sintetizzati in tre linee principali: a) basi
vuote di significato che  presentano un'allomorfia e che non possono essere ridotte a nessun
altro  criterio  se  non  a  quello  morfologico;  b)  un  set  semantico  e  sintattico  incoerente
rintracciabile tra le celle di un paradigma che mostra un particolare tipo di allomorfia; 3) un
termine che ricopre tutti i fenomeni che si possono considerare di “pura morfologia” (O'Neill:
2013: 221). Smith (2013: 247) distingue ulteriormente tra 'covert morphomes', ossia morfomi
legati  a  un solo  e  unico set  di  elementi  morfosintattici  funzionalmente  o semanticamente
coerenti, e 'overt morphomes', dove invece si verifica una divergenza tra i diversi elementi
morfosintattici;  il  fenomeno  del  suppletivismo  di  conseguenza  ricadrebbe  in  quest'ultima
categoria.  Lo  stesso  autore  esprime  un'opinione  a  nostro  avviso  appropriata  sul  valore
euristico del concetto di 'morfoma', cercando di ridimensionare l'applicazione dogmatica di
questo modello che alle volte ha originato linee di ricerca monolitiche,  rigide,  lontane da
quanto concepito  dallo  stesso Aronoff,  al  contrario  egli  è  a  favore  di  un'analisi  graduale,
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scalare e progressiva dei fenomeni linguistici irregolari, di cui il suppletivismo fa parte:
“... much research on autonomous morphology has proceeded as if the morphome were a relatively monolithic or
undifferentiated concept, or, at the very least, as if there were a simple and clear-cut dichotomy between overt
and covert morphomes ... morphological autonomy is a matter of degree, and morphological processes appear to
be sensitive to this fact” (Smith, 2013: 248).
In una prospettiva sincronica, la disposizione dei morfomi in un paradigma verbale
può risultare arbitraria e incomprensibile, l'ottica diacronica invece si rivela assolutamente
indispensabile per dar conto non solo degli effetti in sincronia, dove l'azione di un morfoma
può aver lasciato dei residui di un processo diacronico precedente, ma anche nell'osservazione
di come i morfomi abbiano guidato, almeno in buona parte, l'evoluzione linguista, la “mano
invisibile” (Keller, 1994) del cambio linguistico.
Per essere tale un morfoma deve presentare tre caratteristiche: coerenza, convergenza,
attrazione:
“Il criterio della  coerenza si riferisce al fatto che spesso l'identità formale tra diverse 'celle' del paradigma si
avvera  diacronicamente  inscindibile;  un  rapporto  di  mutua  implicazione  paradigmatica  si  mantiene  sempre
intatto,  nonostante  l'eventuale  eterogeneità  fonologica  e  funzionale.  Inoltre,  i  morfomi  possono  essere
'convergenti'. La convergenza si manifesta attraverso una specie di 'livellamento analogico' il cui 'signatum' è
appunto  e  esclusivamente  il  morfoma  stesso,  e  per  cui  vengono  conferiti  all'intera  gamma  lessicale  degli
allomorfi facenti parte del morfoma tratti fonologici comuni – di solito in base ad una caratteristica fonologica
tipica  di  un  sottoinsieme di  questi  allomorfi.  Infine,  la  realtà  del  morfoma può manifestarsi  nel  fenomeno
dell'attrazione, per cui un insieme astratto di celle paradigmatiche serve da modello per l'integrazione di nuovi
tipi di alternanza (e specialmente di alternanze suppletive)” (Maiden, 2007: 510).
È stato dimostrato in alcuni studi (Bybee – Pardo, 1981; Giraudo – Montermini –
Pirrelli,  2010;  Nevins  –  Rodrigues,  2012;  Nevins  –  Rodrigues  –  Tang,  2015)  che  le
distribuzioni di tipo morfomico si comportano come delle vere e proprie realtà psicologiche
ben vive nelle espressioni linguistiche dei parlanti,  sia nel momento in cui ci si accinge a
osservare la loro evoluzione diacronica sia quando si vanno ad analizzare le manifestazioni
concrete in sincronia. Nel primo caso, si può ricordare che nelle lingue romanze sono ben
documentate alcune situazioni di attrazione paradigmatica inspiegabile se non accettando il
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principio in base al quale ogni parlante è in grado di interiorizzare nel suo lessico mentale una
serie determinata di modelli distributivi. Nel secondo caso, è stato appurato attraverso alcuni
interessanti  esperimenti,  soprattutto  nel  campo  della  linguistica  computazionale,  come
l'organizzazione di paradigmi verbali inesistenti ma di cui i parlanti avevano a disposizione
alcune entrate ripercorra la medesima struttura morfomica di altri verbi simili, segno evidente
che nemmeno in questa prospettiva siamo difronte a un comportamento arbitrario da parte di
un sistema linguistico (Pirrelli, 2000; Giraudo – Montermini – Pirrelli, 2010).
Tuttavia alle volte è possibile osservare, sebbene si tratti di casi marginali che non
compromettono in alcun modo l'impianto teorico relativo al concetto di morfoma, come il
comportamento  reale  dei  paradigmi  verbali  sfugga  a  generalizzazioni  universali  troppo
schematiche.  O'Neill (2011: 75-80)  ad esempio ha individuato un piccolo gruppo di verbi
portoghesi  molto  frequenti  (fazer,  estar,  ter,  vir,  ser,  ir)  che  non  condivide  la  stessa
distribuzione di allomorfi come sarebbe atteso in base alle  PYTA roots (cfr. 3.4.), poiché i
primi quattro verbi presentano una radice diversa alla 3a sg., mentre gli ultimi due alla 1a sg.
Ciò spinge O'Neill (2011: 77) a ipotizzare che pure all'interno di un morfoma vi possa esistere
un'allomorfia, tanto più che già Aronoff (1994) ammetteva che non è praticamente possibile
stabilire una direzionalità di derivazione all'interno di un paradigma verbale. Va quindi anche
rivisto  e  adattato  il  modello  di  Bybee  (1985)  secondo il  quale  la  3a sg.  è  la  cella  di  un
paradigma che tende più delle altre a comportarsi in modo autonomo e da cui deriverebbero le
altre. Queste osservazioni spingono a considerare il concetto di morfoma in modo più elastico
rispetto ad alcune prese di posizione:
“I would like to suggest that the word 'morphome' ought not be used to refer to meaningless stems or roots, but
rather used to refer to an abstract collection of cells which is made overt via the distribution of a particular
regular  type  of  allomorphy.  In  this  way the morphome captures  and  is  defined by the fact  that  within the
inflectional paradigm there are a certain number of cells which are linguistically marked to display a particular
special type of allomorphy all the relevant cells have certain salient features in common but not always total
identity form. That is, the morphome itself is not directly associated with a particular root allomorph but rather
the collection of cells.” (O'Neill, 2011: 80)
L'idea  stessa  di  morfoma  non  è  per  necessità  legata  a  quella  di  una  struttura
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immobile,  fissa,  data  una  volta  per  tutte  nel  linguaggio  umano  senza  alcuna  chance  di
evolversi,  altrimenti  saremmo difronte a un universale linguistico.  Ci si  dovrebbe quindi
porre la domanda se l'esistenza di una distribuzione morfomica avvenga prima o dopo quella
di una cella  all'interno di  un paradigma,  ma a nostro avviso una questione del genere è
assolutamente irrisolvibile. L'immagine di morfoma utilizzata nel presente lavoro è quella di
un campo di forze perennemente in azione che in base a diversi parametri differentemente
attivi manifestano una serie di relazioni di tipo satellitare in cui una o più celle (clusters) è in
grado di creare attorno a sé un sistema d'attrazione di tipo gravitazionale. Questo sistema poi
può  essere  capace  di  inglobare  altre  celle,  formando  di  conseguenza  una  costellazione
organizzata in base a determinate leggi di evoluzione diacronica. È una dimostrazione della
vitalità e della creatività di un sistema linguistico fintanto che esso avverte sé stesso come un
organismo vivo e in perenne cambiamento.
3.2. U/L pattern
Con  la  definizione  di  U/L  pattern si  intende  una  distribuzione  morfomica  che
coinvolge la 1a sg. del presente indicativo e il singolare del presente congiuntivo, le quali
insieme creano la forma di una  L rovesciata, a cui può aggiungersi eventualmente la 3a pl.,
dove  invece  le  forme  suppletive  si  distribuiscono  dando  l'impressione  di  formare  una  U
distesa. Vengono qui accomunati nella loro descrizione in quanto sono il risultato identico di
processi differenti avvenuti nell'evoluzione fonologica del verbo romanzo: la palatalizzazione
o l'affricazione delle consonanti che precedono uno yod (Yod-Effect)11 e la palatalizzazione o
l'affricazione  delle  consonanti  velari  davanti  a  vocali  anteriori  (Palatalization  and/or
Affrication of Velars)12 (Maiden, 2001b: 41-43; 2009: 51; 2011b: 223; cfr. qui par. 2.2.2):.
(1)
Portoghese  ˈteɾ
11 Cfr. lat. class. VENIO > lat. volg. *VENJO > it. ant. vegno, port. venho
12 Cfr. lat. class. LĔGIS > it. leggi, sp. leyes.
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tɐɲ̃u ˈtɐʃ̃ ˈtɐĩ ˈtemuʃ ˈtẽdɨʃ ˈtɐĩɐĩ
ˈtɐɲɐ ˈtɐɲɐʃ ˈtɐɲɐ tɐˈɲɐmuʃ tɐˈɲajʃ ˈtɐɲɐũ
Spagnolo  kaˈβeɾ
ˈkepo ˈkaβes ˈkaβe kaˈβemos kaˈβejs ˈkaβen
ˈkepa ˈkepas ˈkepa keˈpamos keˈpajs ˈkepan
Catalano  ˈbɛwɾə
bɛʧ ˈbɛws ˈbɛw bəˈjɛm bəˈjɛw ˈbɛwən
ˈbɛʒi ˈbɛʒis ˈbɛʒi bəˈʒɛm bəˈʒɛw ˈbɛʒin
Sardo (nuorese)  ˈbalɛrɛ
ˈbaʣɔ ˈbalɛs ˈbalɛt baˈlimus baˈliɛs ˈbalɛn
ˈbaʣa ˈbaʣas ˈbaʣat baˈʣamus baˈʣadɛs ˈbaʣan
Antico francese  va'lw  ɛ  r
ˈvaʎ ˈvɔs ˈvɔt vaˈlɔns vaˈlets ˈvalent
ˈvaʎə ˈvaʎes ˈvaʎə vaˈʎens vaˈʎets vaˈʎent
Antico toscano  pjaˈʧere
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ˈpjatʧo ˈpjaʧi ˈpjaʧe pjaˈʧemo pjaˈʧete ˈpjatʧono
ˈpjatʧa ˈpjatʧi ˈpjatʧa pjatˈʧamo pjatˈʧate ˈpjatʧano
Si tratta di una distribuzione morfomica che interessa, o ha interessato, pressoché tutta
la Romània,  la quale si manifesta soprattutto nella struttura dei verbi cosiddetti “a inserto
velare”  in  italiano  e  in  spagnolo  soprattutto  (Maiden,  2001a)  e  del  lessema  posse
limitatamente ad alcune lingue romanze, come ad esempio italiano, portoghese, catalano (cfr.
più avanti). Le discussioni svolte sul primo di questi gruppi di verbi riguardano nel complesso
la spiegazione della comparsa di una velare non etimologica in alcune celle di un paradigma
laddove ciò non è atteso in base alle regole di evoluzione in diacronia di una data lingua.
Tradizionalmente (Tekavčić 1980: 273-279; Rohlfs, 1968: 259; Menéndez Pidal, 1944: 288-
296) veniva attribuita una grande importanza a fattori di tipo fonologico, attraverso i quali le
forme  che  avevano  esteso  una  consonante  palatale  a  tutto  il  paradigma  tendevano
successivamente a recuperare una consonante velare etimologica. Tuttavia, non sempre queste
spiegazioni  arrivano  a  fornire  una  soluzione  soddisfacente  per  spiegare  la  distribuzione
morfomica del tipo U/L pattern degli inserti velari. Esistono infatti alcuni verbi che, pur non
essendo mai stati coinvolti nei fenomeni fonologici definiti come YE e PAV, hanno prodotto un
inserto  velare  coerente  con  il  morfoma  in  discussione.  Addirittura  in  spagnolo  questo
fenomeno si è espanso a molti verbi aventi un [j] alla fine del radicale, come in (2), ma in
alcuni casi non è possibile spiegare perché l'inserto velare non si sia sviluppato anche in altri




ˈojɣo ˈojes ˈoje oˈimos oˈis ˈojen
ˈojɣa ˈojɣas ˈojɣa ojˈɣamos ojˈɣajs ˈojɣan
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Spagnolo  traˈeɾ
ˈtrajɣo ˈtraes ˈtrae traˈemos traˈejs ˈtraen
ˈtrajɣa ˈtrajɣas ˈtrajɣa trajˈɣamos trajˈɣajs ˈtrajɣan
(3)
Spagnolo  uˈir
ˈujo ˈujes ˈuje uˈimos uˈis ˈujen
ˈuja ˈujas ˈuja uˈjamos uˈjajs ˈujan
Spagnolo   destru'ir
desˈtrujo desˈtrujes desˈtruja destruˈimos destruˈis desˈtrujen
desˈtruja desˈtrujas desˈtruja destruˈjamos destruˈjajs desˈtrujan
L'estensione dell'inserto nello spagnolo moderno standard ha coinvolto anche un verbo
ad alta frequenza come  hacer,  nel  cui caso alcuni studiosi hanno preferito presupporne la
derivazione da un lat. volg.  *faco privo di yod al posto del class.  facio (García de Diego,
1981: 244- 245; Elvira, 1998: 193) per giustificare la mancata palatalizzazione, piuttosto che
accettare un'estensione analogica della consonante velare anche alle forme distribuite come
U/L pattern di questo verbo:
(4)
Spagnolo   aˈθeɾ
ˈaɣo ˈaθes ˈaθe aˈθemos aˈθejs ˈaθen
ˈaɣa ˈaɣas ˈaɣa aˈɣamos aˈɣajs ˈaɣan
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La presenza di una velare nelle celle di un U/L pattern, che nella diacronia di alcuni
verbi ibero-romanzi risultava in concorrenza con altre soluzioni poi scomparse o rimaste a
livello dialettale (5a-b), ha proseguito ulteriormente la sua estensione in catalano (6a) e in
diverse  varietà  occitaniche  (6b),  dove  una  velare  può  comparire  anche  nelle  forme  del




ˈdwelo ˈdweles ˈdwele doˈlemos doˈlejs ˈdwelen
ˈdwela ˈdwelas ˈdwela doˈlamos doˈlajs ˈdwelan
(5b)
Aragonese  doˈler
ˈdwelgo ˈdweles ˈdwele doˈlemos doˈleθ ˈdwelen
ˈdwelgaj ˈdwelgas ˈdwelga dolˈgamos dolˈgaθ ˈdwelgan
(6a)
Catalano  təˈnir
ˈtiŋ ˈtens ˈte təˈnim təˈniw ˈtenən
ˈtiŋgi ˈtiŋgis ˈtiŋgi tiŋˈgɛm tiŋˈgɛw ˈtiŋgin
Preterito indicativo
tiŋˈgi tiŋˈgiɾəs tiŋˈge tiŋˈgiɾeɾəm tiŋˈgeɾəw tiŋˈgeɾən
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(6b)
Occitanico (languedociano)  ˈtene
ˈteni ˈtenes ˈten teˈnɛn teˈnɛs ˈtenu
ˈtenge ˈtenges ˈtenge tenˈgen tenˈges ˈtengu
Preterito indicativo
tenˈɣɛri tenˈɣɛres tenˈɣɛt tenˈɣɛren tenˈɣɛres tenˈɣɛru
Presente congiuntivo
ˈtenge ˈtenges ˈtenge tenˈgen tenˈges ˈtengu
Imperfetto congiuntivo
tenˈɣɛsi tenˈɣɛsɔs tenˈɣɛsɔ tenˈɣɛsen tenˈɣɛses tenˈɣɛsen
Gerundio tenˈgen ; participio tenˈgyn
In  numerose  varietà  dialettali  dell'italo-romanzo  centrale  e  meridionale  (umbro,
toscano meridionale,  napoletano...)  ancora  oggi  sono ben radicate  nei  verbi  le  forme non
etimologiche di 1a sg. con velare (7), presenti anche in alcuni scrittori medievali della stessa
area, come Jacopone da Todi (Rohlfs 1968: 260; Maiden, 2001b: 50-52;  Ledgeway, 2009:
377-379):
(7)13
Italiano (lucano arcaico)  ˈjɛss
13 Nei dialetti italo-romanzi meridionali il presente del congiuntivo ricalca quello dell'indicativo.
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Italiano (molisano)  ˈda
ˈdɔngə ˈdjellə ˈdallə ˈdamə ˈdatə ˈdannə
Italiano (cilentano)  ˈmette
ˈmekkɘ ˈmitti ˈmette miˈttimo miˈttite ˈmettɘno
Le motivazioni di tipo più puramente morfologico fanno appello a un'analisi più estesa
e profonda della casistica in cui si verificano questi inserti. Una volta esclusa una spiegazione
fonologica per dedurre la comparsa di una velare (cfr. la teoria “fonologista” in Fanciullo,
1998  e  la  critica  in  Pirrelli,  2000:  178-184;  Maiden,  2001b:  47-54)  bisogna  considerare
innanzitutto che in questa situazione a efssere interessate sono forme non correlate in base a
nessun  elemento  morfosintattico  (persona,  numero,  tempo,  modo,  aspetto),  né  di  tipo
semantico o funzionale. Ciò nonostante, la loro diffusione in diverse lingue romanze e la loro
coerenza in diacronia è perlomeno sorprendente, poiché il loro comportamento ripercorre le
tipiche  caratteristiche  morfomiche  del  modello  U/L (Maiden,  2001b:  44).  Il  ruolo  della
fonologia in questo caso però non va del tutto eliminato, ma piuttosto ridimensionato rispetto
a quanto si pensava nel passato, tanto più che in mancanza di dati certi non si può a priori
escluderne un coinvolgimento nella strutturazione di questo morfoma. Maiden (2011b: 241)
afferma che effettivamente la presenza di una consonante palatale può essere stata preferita ad
altre soluzioni fonetiche poiché implica una maggiore differenziazione degli alternanti in un
paradigma per far sì che le distinzioni morfologiche siano meglio definite anche su questo
piano. In ogni caso è indiscutibile l'essenza morfologica di questa distribuzione, dove l'aspetto
fonologico  si  configura  piuttosto  come  un  elemento  parallelo  e  una  parziale  conferma
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dell'esistenza di una forza d'attrazione paradigmatica.
3.3 N-pattern
Con la definizione di N-pattern si intende una distribuzione morfomica che tocca tutto
il singolare e la 3a pl. dell'indicativo presente più la 2a sg. dell'imperativo, e che in alcuni casi
coinvolge anche il singolare e la 3a pl.  del congiuntivo presente (8) (Maiden, 2005: 159 e
segg.; 2011b: 241 e segg.).
(8)
Spagnolo  xuˈɣar
ˈxweɣo ˈxweɣas ˈxweɣa xuˈɣamos xuˈɣajs ˈxweɣan
ˈxweɣe ˈxweɣes ˈxweɣe xuˈɣemos xuˈɣejs ˈxweɣen
Imp. ˈxweɣa
Portoghese  fɐˈlaɾ
ˈfalu ˈfalɐʃ ˈfalɐ fɐˈlɐmuʃ fɐˈlajʃ ˈfalɐũ
ˈfalɨ ˈfalɨʃ ˈfalɨ fɐˈlemuʃ fɐˈlɐjʃ ˈfalɐĩ
Imp. ˈfalɐ
Catalano  ʎəˈʒi
ʎəˈʒɛʃu ʎəˈʒɛʃəs ʎəˈʒɛʃ ʎəˈʒim ʎəˈʒiw ʎəˈʒɛʃən
ʎəˈʒɛʃi ʎəˈʒɛʃis ʎəˈʒɛʃi ʎəˈʒim ʎəˈʒiw ʎəˈʒɛʃin
Imp. ʎəˈʒɛʃ
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Francese  dəvwaʁ
dwa dwa dwa dəvɔ̃ dəve dwav
dwav dwav dwav dəvjɔ̃ dəvje dwav
Imp. dwa
Italiano  seˈdere
ˈsjɛdo ˈsjɛdi ˈsjɛde seˈdjamo seˈdete ˈsjɛdono
ˈsjɛda ˈsjɛda ˈsjɛda seˈdjamo seˈdjate ˈsjɛdano
Imp. ˈsjɛdi
Rumeno  luˈa
ˈjau ˈjei ˈja luˈəm luˈaʦʲ ˈjau
ˈjau ˈjei ˈja luˈəm luˈaʦʲ ˈja
Imp. ˈja
Questo tipo di distribuzione morfomica trae origine dall'unica allomorfia presente nel
verbo latino, ossia quella tra radici toniche e atone nei verbi della I, II e IV coniugazione, che
nel  passaggio  verso  le  lingue  romanze,  tranne  che  nel  logudorese,  si  era  differenziata  in
numerose soluzioni a causa dello sconquasso avvenuto in seguito alla perdita di valore delle
lunghezze vocaliche (Maiden, 2011b: 242-243; qui cap. 2.2.).
Tra le distribuzioni morfomiche segnalate nelle lingue romanze, il  N-pattern sembra
quella che in diacronia abbia manifestato la forza maggiore nell'attrarre a sé i paradigmi di
altri lessemi, anche di quelli regolari. La casistica individuata è la seguente:
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In rumeno, portoghese e catalano (9) è possibile osservare l'effetto di un  N-pattern
nella chiusura di una vocale posteriore in posizione pretonica solo nella 1a e nella 2a pl.:
(9)
Rumeno   ru'ga
ˈrog ˈroʤ ˈro̯agə ruˈgəm ruˈgaʦʲ ˈro̯agə
ˈrog ˈroʤ ˈro̯aʤe ruˈgəm ruˈgaʦʲ ˈro̯aʤe
Portoghese  ʒo'gar
ˈʒɔgo ˈʒɔgaʃ ˈʒɔga ʒuˈgamoʃ ʒuˈgaiʃ ˈʒɔgam
ˈʒɔge ˈʒɔgeʃ ˈʒɔge ʒɔˈgemoʃ ʒɔˈgejʃ ˈʒɔgem
Catalano  muˈɾirsə
ˈmɔɾu ˈmɔɾs ˈmɔɾ muˈɾim muˈɾiw ˈmɔɾən
ˈmɔɾi ˈmɔɾis ˈmɔɾi muˈɾim muˈɾiw ˈmɔɾin
        Nel francese standard moderno, alcuni verbi che nella fase antica mostravano un  L-
pattern hanno subito l'influenza del N-pattern solo nel congiuntivo presente (10), allo stesso
modo nell'italiano standard moderno in alcuni casi si è passati da un U-pattern (11a) a un N-
pattern  limitatamente  al  congiuntivo  presente,  mentre  nell'indicativo  presente  è  stata
mantenuta la disposizione del morfoma originale (11b):
(10)
Francese standard moderno  valwaʁ
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vo vo vo valɔ̃ vale val
vaj vaj vaj valjɔ̃ valje vaj
(11a)
Italiano antico  rimaˈnere
riˈmaɲo riˈmani riˈmane rimaˈnemo rimaˈnete riˈmaɲono
riˈmaɲa riˈmaɲa riˈmaɲa rimaˈɲamo rimaˈɲate riˈmaɲano
(11b)
Italiano standard moderno  rimaˈnere
riˈmaŋgo riˈmani riˈmane rimaˈnjamo rimaˈnete riˈmaŋgono
riˈmaŋga riˈmaŋga riˈmaŋga rimaˈnjamo rimaˈnjate riˈmaŋgano
              In alcuni dialetti ladini, gli infiniti solitamente perdono la [r] dell'infinito, ma dove
ciò  non  è  avvenuto  questa  consonante  è  stata  interpretata  come  parte  della  radice,
distribuendosi  secondo un  N-pattern sia  nel  presente indicativo che in  quello congiuntivo
(12):
(12)
Ladino dolomitico (Val Badia)  ˈbæire
ˈbæir ˈbæires ˈbæir boˈjuŋ boˈjæis ˈbæir
ˈbæires ˈbæires ˈbæires boˈjuŋse boˈjæjse ˈbæires
                 I verbi della IV coniugazione latina che hanno conservato un aumento in -sc- si 
distribuiscono secondo un N-pattern in alcune lingue romanze, così come quelli con 
l'aumento in -edj- della I coniugazione in rumeno (13) (cfr. qui par. 2.2.3; Maiden, 2011b: 
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fiˈnisko fiˈniʃʃi fiˈniʃʃe fiˈnjamo fiˈnite fiˈniskono
fiˈniska fiˈniska fiˈniska fiˈnjamo fiˈnjate fiˈniskano
Rumeno  luˈkra
luˈkrez luˈkrezʲ luˈkre̯azə luˈkrəm luˈkraʦʲ luˈkre̯azə
luˈkrez luˈkrezʲ luˈkreze luˈkrəm luˈkraʦʲ luˈkreze
            I paradigmi suppletivi sembrano essere sensibili soprattutto a questa distribuzione,
come dimostrato per il verbo uscire in italiano e per le evoluzioni romanze del verbo latino ire
(cfr. qui cap. 5).
Un N-pattern è un morfoma che probabilmente in misura maggiore rispetto agli altri
pone  ulteriori  questioni  relative  soprattutto  alle  cause  della  sua  forza  di  attrazione
paradigmatica.  Non solo,  un punto di rilevanza fondamentale per il  suppletivismo verbale
romanzo riguarda la dinamica di incursione con cui lessemi differenti si fondono in un unico
paradigma rispettando per la maggior parte un modello distributivo di questo genere. Quando
questo avviene, alle volte ci si può porre la domanda se esista la possibilità di individuare una
forza semantica,  nel  senso di Bybee (1985),  in  uno dei lessemi coinvolti.  Un esempio di
questo tipo si può ritrovare in alcuni dialetti romanci, nei quali si sono integrati in un unico
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Ladino dolomitico (Val Gardena)  ˈtre
ˈtire ˈtires ˈtira traˈʒoɲ traˈʒæis ˈtira
ˈtire ˈtires ˈtire traˈʒoɲse traˈʒæise ˈtire
Imp. ˈtire 












Una situazione diversa si è verificata nella fusione, sempre in alcuni dialetti romanci,
del verbo debēre insieme a un ipotetico *sto'pere,  derivato dalla locuzione latina opus est >
*est opus > *esto'pere > *sto'pere > stueir (15). In questo caso, le forme derivate da debēre
sono in regressione rispetto a quelle di *sto'pere, ma resistono ancora nella 1a e nella 2a pl.,
proprio come prevede un N-pattern (Maiden, 2009: 56-57):
(15)












ˈʃtɔpca ˈʃtɔpcən ˈʃtɔpcɑs ˈʃtɔpcən
Imp. -
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Un caso invece più  problematico  e  interessante riguarda l'interazione  tra  i  lessemi
latini dare e donare. In diverse varietà soprattutto gallo-romanze questi due verbi si sono fusi
fino a giungere in francese moderno e in catalano alla completa sostituzione del secondo alle
funzioni  e  ai  significati  del  primo.  In  altre  parlate  invece  si  possono  ritrovare  tracce  di
entrambi i verbi ma disposti sempre secondo un N-pattern, anche se alle volte non completo.
Ciò che però risulta curioso è che la distribuzione dei due lessemi può presentarsi in modo
complementare, ossia può capitare che le celle tipicamente occupate da uno dei due verbi in
disposizione suppletiva presentino le forme del secondo lessema o viceversa (16).
(16)
Francese (normanno  )  dunai̯r (Ingham, 2012)
daõ̯n daõ̯n daõ̯n daõ̯næm dunai̯ daõ̯n




Siciliano (centrale)  ˈdarɪ
ˈdʊɲɲʊ ˈdʊnɪ ˈduna ˈdamʊ ˈdatɪ ˈdannʊ
Imp. ˈduna
3.4. PYTA roots
Con l'acrostico  PYTA roots (Perfecto Y Tiempos Afines) Martin Maiden designa una
particolare  forma di distribuzione morfomica, tipica soprattutto delle lingue ibero-romanze,
che tocca le radici del preterito indicativo, dell'imperfetto congiuntivo in -se e in -ra e l'antico
futuro  congiuntivo  in  -re.  L'origine  di  questa  speciale  ripartizione  del  verbo  risale  alla
distinzione presente in latino tra radici perfettive e imperfettive (cfr. qui par. 2.2.1; Maiden,
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2001b: 443) che avevano già perso nell'età tarda la loro funzione distintiva. Anche i restanti
gruppi romanzi presentano nel perfetto delle radici che sono la sostanziale continuazione di









ˈdixe diˈxese diˈxeɾa diˈxeɾe
diˈxiste diˈxeses diˈxeɾas diˈxeɾes
ˈdixo diˈxese diˈxeɾa diˈxeɾe
diˈximos diˈxesemos diˈxeɾamos diˈxeɾemos
diˈxistejs diˈxesejs diˈxeɾajs diˈxeɾejs







ˈsowbɨ sowˈbɛsɨ sowˈbɛɾɐ sowˈbɛɾ
sowˈbɛʃtɨ sowˈbɛsɨʃ sowˈbɛɾɐʃ sowˈbɛɾɨʃ
ˈsowbɨ sowˈbɛsɨ sowˈbɛɾɐ sowˈbɛɾ
sowˈbɛmuʃ sowˈbɛsɨmuʃ sowˈbɛɾɐmuʃ sowˈbɛɾmuʃ
sowˈbɛʃtɨʃ sowˈbɛsɐjʃ sowˈbɛɾɐjʃ sowˈbɛɾdɨʃ
sowˈbɛɾɐũ sowˈbɛsɐĩ sowˈbɛɾɐũ sowˈbɛɾɐĩ
Esistono numerose prove del fatto che anche in questo caso siamo difronte a un vero e
proprio morfoma, sebbene di natura diversa da quelli presentati precedentemente in quanto le
PYTA roots sono parzialmente il  rimasuglio  di  uno stadio linguistico precedente  che  si  è
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ristrutturato  in  un  altro  modo  nella  diacronia  delle  lingue  romanze  e  quindi  sono  nella
sostanza il risultato della inerzia del sistema linguistico romanzo. Ciò che unisce le  PYTA
roots non può essere attribuito al ruolo dell'aspetto verbale, poiché se da un lato è vero che il
preterito continua direttamente il  perfectum latino, dall'altro vengono toccati anche tempi e
modi, come ad esempio il congiuntivo imperfetto, che sono utilizzati in costruzioni neutre da
questo  punto  di  vista,  come nelle  frasi  dipendenti  o  in  quelle  ottative.  L'intervento  della
fonologia sembra aver rappresentato semplicemente il motore alla base di questo morfoma, a
causa del quale un mutamento fonologico avvenuto in una cella si  è poi espanso solo ed
esclusivamente nei punti  appartenenti  a questa  distribuzione.  Si può quindi  affermare con
sicurezza  che  anche in  questo  caso  il  ruolo  principale  va  attribuito  a  fattori  morfologici.
Coerenza, convergenza e realtà psicologica presso i parlanti, condizioni necessarie affinché si
possa  parlare  di  un  morfoma,  sono  osservabili  in  numerosi  esempi  tratti  dall'evidenza
diacronica non solo nell'ibero-romanzo. Sono una prova di come la forza del livellamento
analogico  abbia  dovuto  scontrarsi  con  la  realtà  delle  PYTA roots nello  sviluppare  nuove
strategie  morfologiche  nelle  lingue  romanze  che  sono  state  capaci  di  estendersi  anche  a
paradigmi etimologicamente estranei a queste radici (Maiden, 2001b: 441-444; 2011a: 181-
182, 190).
Un esempio di questi sviluppi morfomici è l'evoluzione avvenuta a partire dalla fase
medievale  in  ibero-romanzo  nei  verbi  che  come  facĕre (18)  presentavano  alla  1a sg.  del
perfetto indicativo una vocale finale -ī oppure -ō (19) (Maiden, 2001b: 447 ;  2005b:  143 ;
2011a: 184):
(18)
Latino '  fakɛre
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ˈfeki feˈkissem ˈfekeram ˈfekero
feˈkisti feˈkisses ˈfekeras ˈfekeris
ˈfekit feˈkisset ˈfekerat ˈfekerit
feˈkimus feˈkissemus fekeˈramus fekeˈrimus
feˈkistis feˈkissetis fekeˈratis fekeˈritis
ˈfekerunt feˈkissent ˈfekerant ˈfekerint
(19)















ˈiθe iˈθjese iˈθjeɾa iˈθjeɾe
iˈθiste iˈθjeses iˈθjeɾas iˈθjeɾes
ˈiθo iˈθjese iˈθjeɾa iˈθjeɾe
iˈθimos iˈθjesemos iˈθjeɾamos iˈθjeɾemos
iˈθistejs iˈθjesejs iˈθjeɾajs iˈθjeɾejs
iˈθjeɾon iˈθjesen iˈθjeɾan iˈθjeɾen
Portoghese  fɐˈzer
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ˈfiʃ fɨˈzɛsɨ fɨˈzɛɾɐ fɨˈzɛɾ
fɨˈzɛʃtɨ fɨˈzɛsɨʃ fɨˈzɛɾɐʃ fɨˈzɛɾɨʃ
ˈfeʃ fɨˈzɛsɨ fɨˈzɛɾɐ fɨˈzɛɾ
fɨˈzɛmuʃ fɨˈzɛsɨmuʃ fɨˈzɛɾɐmuʃ fɨˈzɛɾmuʃ
fɨˈzɛʃtɨʃ fɨˈzɛsɐjʃ fɨˈzɛɾɐjʃ fɨˈzɛɾdɨʃ







ˈfiʃ fɨˈzɛsɨ fɨˈzɛɾɐ fɨˈzɛɾ
fɨˈzɛʃtɨ fɨˈzɛsɨʃ fɨˈzɛɾɐʃ fɨˈzɛɾɨʃ
ˈfeʃ fɨˈzɛsɨ fɨˈzɛɾɐ fɨˈzɛɾ
fɨˈzɛmuʃ fɨˈzɛsɨmuʃ fɨˈzɛɾɐmuʃ fɨˈzɛɾmuʃ
fɨˈzɛʃtɨʃ fɨˈzɛsɐjʃ fɨˈzɛɾɐjʃ fɨˈzɛɾdɨʃ
fɨˈzɛɾɐũ fɨˈzɛsɐĩ fɨˈzɛɾɐũ fɨˈzɛɾɐĩ
Per metafonia, la 1a sg. del perfetto indicativo latino  fēcī ha sviluppato la chiusura
della vocale tematica -ē-, innalzandola fino alla corrispettiva -i-.  Da qui si è generalizzata
coerentemente  a  tutte  le  forme  delle  PYTA  roots,  per  quanto  tutto  ciò  sia  avvenuto
progressivamente nel tempo in quanto sono testimoniate delle varianti  medievali  in cui si
ritrova la vocale tematica regolarmente etimologica prima che intervenissero gli effetti della
metafonia. In spagnolo e in misura minore in portoghese pressoché tutte le PYTA roots hanno
acquisito una vocale alta, segno che l'intensità analogica di questa estensione è una realtà in
azione sia nei parlanti, i quali possono aver considerato la presenza di una vocale alta come
marca fonetica di una PYTA root, che nel cambio linguistico. L'esempio più significativo di
una  contaminazione  analogica  di  un  verbo che  aveva resistito  alla  metafonia  è  quello  di
habēre, che a partire dal perfetto latino habui aveva prodotto in spagnolo medievale *haubi >
ove (20) ma in seguito è passato a chiudere il timbro della vocale tematica fino a -u- in buona
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parte del dominio ibero-romanzo (21) (Maiden, 2001b: 447):
(20)





































ˈuβe uˈβjese uˈβjeɾa uˈβjeɾe
uˈβiste uˈβjeses uˈβjeɾas uˈβjeɾes
ˈuβo uˈβjese uˈβjeɾa uˈβjeɾe
uˈβimos uˈβjesemos uˈβjeɾamos uˈβjeɾemos
uˈβistejs uˈβjesejs uˈβjeɾajs uˈβjeɾejs
uˈβjeɾon uˈβjesen uˈβjeɾan uˈβjeɾen
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ˈowvɨ owˈvɛsɨ owˈvɛɾɐ owˈvɛɾ
owˈvɛʃtɨ owˈvɛsɨʃ owˈvɛɾɐʃ owˈvɛɾɨʃ
ˈowvɨ owˈvɛsɨ owˈvɛɾɐ owˈvɛɾ
owˈvɛmuʃ owˈvɛsɨmuʃ owˈvɛɾɐmuʃ owˈvɛɾmuʃ
owˈvɛʃtɨʃ owˈvɛsɐjʃ owˈvɛɾɐjʃ owˈvɛɾdɨʃ
owˈvɛɾɐũ owˈvɛsɐĩ owˈvɛɾɐũ owˈvɛɾɐĩ




















Tracce di PYTA roots sono riscontrabili anche in altre lingue romanze, a testimonianza
del fatto che sotto la superficie linguistica agisce in continuazione una logica comune. In
francese antico, i cosiddetti “perfetti forti” sigmatici che continuavano i tipi latini in -si (22)
hanno  esteso  la  finale  di  radice  anche  ad  altri  verbi  (Fouché,  1932;  Zink,  2000:  195;
Roncaglia, 1995: 157; Maiden: 2005b: 144):
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(22)
Francese antico  ˈmɛtre
ˈmis meˈsis ˈmist meˈsimes meˈsistes ˈmisdrent
Francese an  tico ˈ  fɛre
ˈfis feˈsis ˈfist feˈsimes feˈsistes ˈfisdrent
In italiano la comparsa nelle PYTA roots di un raddoppiamento consonantico nei verbi
in cui ciò non è etimologicamente atteso (23) può essere dovuto a un'analogia morfomica di
questo tipo (Magni, 2000):
(23)
Italiano  veˈnire
ˈvenni veˈnisti ˈvenne veˈnimmo veˈniste ˈvennero
Come si evince dagli esempi precedenti, in alcune lingue romanze le PYTA roots sono
legate  principalmente  a  un  tipo  di  flessione  atona  (1a e  3a sg.,  3a pl.),  mentre  nell'ibero-
romanzo questo modello è stato generalizzato a tutti i tempi del morfoma, sebbene esistano
alcune incongruenze a livello dialettale (Maiden, 2001b: 455; 2005b: 145). Le motivazioni di
una distribuzione del genere vanno attribuite al tentativo da parte del sistema linguistico di
evitare  una  perfetta  sinonimia  nella  desinenze  flessive  tra  le  forme  appartenenti  ai  tempi
dell'infectum e a quelle del  perfectum,  che avrebbe creato una confusione nella distinzione
delle loro funzioni. In base al regolare cambiamento fonetico si sarebbero prodotti infatti dei
doppioni (latino dicit > spagnolo dice Vs. latino dixi > spagnolo *dice ; lat. scribit > italiano
scrive  Vs. scripsit > italiano *scrivé). La conservazione di queste radici quindi si configura
come una strategia  psicologica  messa  in  atto  da  parte  dei  parlanti,  i  quali  avvertendo la
necessità di salvaguardare un elemento comunicativo centrale per la qualità dell'espressione
linguistica, hanno ritenuto di fissare una chiara distinzione, sia morfologica che fonologica,
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tra i due valori aspettuali. I parlanti di una lingua non tendono solo a semplificare il proprio
sistema  morfologico  se  ciò  va  a  scapito  della  comunicazione,  ma  cercano  di  creare
perennemente nuovi percorsi in modo da poter rendere meglio predicibili le regole produttive
di una data lingua. In ultima analisi, quindi, si potrebbe osservare nelle  PYTA roots ciò che
Coseriu (1988) ha definito come “norma” (cfr. cap. 1.1.4.):
“Learning the 'norm' in a language with fusional morphology is in fact to learn to abandon the (perhaps innate,
and universal) expectation that one meaning will correspond to one form, and to accept that multiple meanings
may correspond,  in  often  unpredictable  ways,  to  multiple  forms.  (…)  Speakers'  reaction,  faced  with  these
'traditional',  language-specific,  functionally  and  formally  heterogeneous  forms,  was  not  simply  to  learn
disconnected lists of randomly distributed forms, but to seek out and reinforce regularities within the language-
specific norm. In this way, an arbitrary, language-specific fact about the structure of the verb paradigm emerges
as a prime mover of morphological change.” (Maiden, 2001b: 457).
3.5. Motivazioni e questioni aperte nell'analisi delle distribuzioni morfomiche
Nel momento in cui si vanno ad analizzare le distribuzioni morfomiche presenti nella
realtà  concreta  dei  verbi  romanzi,  al  di  là  delle  astrazioni  puramente  teoriche,  emergono
naturalmente dei  punti  che stimolano ulteriori  questioni  sull'effettivo valore e sulla  natura
stessa dei morfomi. Dibattuto è soprattutto il problema del peso della fonologia nel definire i
paradigmi  verbali  irregolari,  ma anche l'esistenza  di  distribuzioni  anomale  che  non fanno
parte di nessuna delle definizioni presentate precedentemente.
Il ricorso alla fonologia per spiegare il sorgere e il comportamento del suppletivismo
verbale  e  dell'allomorfia in genere è stato chiamato in causa e  discusso in più riprese da
diversi autori (Carstairs, 1988; 1990; Burzio 2004; Anderson, 2008, 2011; Krämer, 2009), i
quali nella parte delle loro ricerche che va a toccare anche le lingue romanze si impegnano
soprattutto a sottolineare il  ruolo dell'accento nello sviluppo in diacronia delle irregolarità
morfologiche.
Su questi e su altri problemi facciamo proprie ancora una volta le riflessioni di Martin
Maiden, il quale spesso ritorna sulla discussione relativa all'importanza della fonologia nel dar
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conto dell'esistenza dei morfomi (2005b; 2009; 2013). Una volta appurato che in ogni caso il
cambio fonetico è il primo motivo all'origine dell'allomorfia verbale romanza, sembrerebbe
più ragionevole ritenere che un peso decisivo su questo tema vada ricercato in motivazioni di
tipo puramente morfologico. Il condizionamento fonologico è sempre presente ogni qualvolta
si incontrino delle alternanze morfologiche, ma pare che svolga un ruolo accessorio, piuttosto
che di vera e propria spinta al cambio linguistico (Maiden, 2009: 46-53; 68). L'unico caso in
cui  si  potrebbe  considerare  accettabile  un  condizionamento  fonologico  in  un  paradigma
suppletivo è all'interno del morfoma  N-pattern (Maiden, 2005b: 159-164; 2011b: 259-260)
come nella sostanza proposto anche da Carstairs per la distribuzione degli infissi incoativi in
italiano  (1988:  72).  Maiden  riporta  delle  obiezioni  all'analisi  di  Carstairs  che  tendono  a
limitare, ma non eliminare in modo assoluto, qualsiasi altro tipo di condizionamento che non
sia quello morfologico. Si possono trovare in italiano dei lessemi che presentano un N-pattern
nella disposizione dell'accento (muovere, cuocere, …) senza che vi sia qualsiasi motivazione
fonologica, al contrario l'accento tende a disporsi in base a questa forza di attrazione anche
quando intervengono altri cambiamenti fonetici, come nel verbo occitanico settentrionale vu
ˈge (ˈvwɔlu -ˈvwɔs – ˈvwɔ – vuˈlen – vuˈle – ˈvwɔn). Il passaggio che alle volte avviene in
diacronia tra un U/L-pattern a un N-pattern o viceversa, soprattutto a livello di parlate minori,
dimostra che si tratta di fenomeni della stessa natura e sensibili soprattutto alla configurazione
morfomica  del  paradigma.  Il  rumeno  mostra  come  siano  avvenute  delle  incursioni
ingiustificabili dal punto di vista fonologico in alcuni verbi come spriʒiˈni (ˈspriʒin -ˈspriʒinʲ -
ˈspriʒinə – spriʒiˈnim – spriʒiˈniʦʲ – ˈspriʒinə) della 1a coniugazione oppure tuˈʃi (tuˈʃesk – tu
ˈʃesʃtʲ – tuˈʃesʃte – tuˈʃim – tuˈʃiʦʲ – tuˈʃesk) della 3a coniugazione, che hanno acquisito le
desinenze della 1a e 2a pl. derivanti dalla 4a. 
Sempre sui morfomi N-pattern, Maiden rifiuta anche l'intervento di altre motivazioni
oltre a quella fonologica, come ad esempio la marcatezza. Si tratta di un principio spesso
chiamato  in  causa  a  partire  dai  celebri  lavori  di  Nikolaj  Trubetzkoj  (1939)  e  di  Roman
Jakobson (2005) per giustificare l'esistenza di irregolarità nei sistemi linguistici. A proposito
del morfoma in questione, Maiden considera arbitrario invocare la marcatezza come base per
l'esistenza di un N-pattern,  poiché ciò implicherebbe una serie di altre questioni a cui non è
possibile rispondere in modo scientifico: 1) tra i due gruppi di allomorfi presenti in un  N-
pattern, quale sarebbe più marcato rispetto all'altro? In base a quali motivi?; 2) quali elementi
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morfosintattici potrebbero essere considerati marcati, visto che nessuna opposizione di questo
genere  (singolare-plurale,  presente-passato-futuro,  indicativo-congiuntivo-condizionale-
imperativo, 1a – 2a – 3a persona) interviene in un N-pattern in maniera evidente? 3) perché non
si trovano altre famiglie linguistiche aventi lo stesso tipo di morfoma?; 4) come spiegare che
la gerarchia della frequenza delle persone nei paradigmi del verbo spagnolo (3a sg. - 1a sg. - 1a
pl. - 3a pl. - 2a sg. - 2a pl.) individuata da Bybee e Pardo (1981) non corrisponde a quella di un
N-pattern?  (Maiden,  2005b:  163-164;  2009:  54;  2011b:  258-262).  L'ipotesi  conclusiva  di
Maiden,  escludendo tutti  gli  altri  fattori,  è  che  un  fenomeno fonologico  abbia  inciso  nel
sistema  dei  paradigmi  romanzi  un  percorso  autonomo  capace  di  attrarre  e  di  indirizzare
l'allomorfia, la quale però in ultima analisi non avrebbe alcuna altra motivazione se non quella
morfologica. 
Sebbene le  affermazioni  di  Maiden qui  proposte  abbiano una  notevole  e  profonda
articolazione, oltre a costituire un'indiscutibile autorità nel campo della morfologia romanza,
non mancano tuttavia alcune ulteriori  precisazioni alle sue opinioni che,  senza per questo
inficiare dalle fondamenta il  suo impianto teorico, cercano solamente di sfumare l'esito di
alcune idee apparentemente troppo drastiche e assolute. A nostro avviso andrebbe innanzitutto
sottolineato  che  la  mole  di  dati  che  le  lingue  romanze  forniscono  a  ogni  livello  è
assolutamente incomparabile con quella di altre famiglie linguistiche, in cui molto spesso si
deve ricorrere a speculazioni orientate alla ricostruzione di stadi non documentati. Se da un
lato  speculazioni  di  questo  tipo  possono  apparire  soggettive,  dall'altro  non  per  questo
andrebbero necessariamente considerate arbitrarie. Non si potrebbero ipotizzare distribuzioni
morfomiche simili o parallele a quelle romanze anche nelle altre famiglie linguistiche che
semplicemente non sono così documentate nella loro evoluzione diacronica? Esistono allo
stadio attuale  tracce di  allomorfia  in  molte  lingue indoeuropee che si  presume dovessero
essere molto più evidenti nelle fasi storiche, dato che solitamente si possono ipotizzare dei
fenomeni di livellamento analogico molto accentuati (ad esempio cfr. le situazioni del lessema
'andare' nelle diverse lingue indoeuropee).
Maiden stesso poi (2013) accetta parzialmente una concessione al fatto che i morfomi
possano essere sensibili a un condizionamento di tipo fonologico, ma tutto ciò non sminuisce
nella sostanza la loro essenza puramente morfologica. Questi condizionamenti fonologici si
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possono osservare nella  diacronia  del  congiuntivo  e  del  gerundio presenti  di  alcuni  verbi
italiani non appartenenti alla 1a coniugazione e in quella del gerundio rumeno. È attestato nel
toscano antico che il congiuntivo presente singolare dei verbi con palatale del tipo  vincere,
piangere era ˈviŋka – ˈviŋki – ˈviŋka … , ˈpjaŋga – ˈpjaŋgi – ˈpjaŋga ...” (Rohlfs, 1968: 296),
dove nella 2a sg. non è avvenuta la palatalizzazione davanti a vocale anteriore, come sarebbe
stato naturale, così come nemmeno nella fase successiva, allorché l'estensione analogica della
finale in -a ha permesso la conservazione della pronuncia velare. Ciò non è avvenuto nella 1 a
coniugazione,  che  per  diversi  motivi  rappresenta  un  caso  a  sé  di  resistenza  ai  fenomeni
analogici,  dove  l'estensione  di  una  finale  -i  è  stata  generalizzata  a  tutto  il  singolare  del
congiuntivo, rendendo in pratica inefficace una motivazione di tipo fonologico al blocco della
palatalizzazione nella 2a sg. delle altre coniugazioni (Maiden, 2013: 26-27). Tuttavia in alcuni
dialetti  italiani  centrali  o  nell'italiano triviale  sub-standard  l'estensione  della  -i  finale  si  è
generalizzata al di fuori della 1a coniugazione mantenendo però la velare14, dando sostegno
all'ipotesi di un condizionamento fonologico su queste forme. 
Un caso diverso è quello del gerundio in italiano e soprattutto in rumeno. In italiano i
verbi del tipo vincere, piangere hanno nella radice del gerundio una palatale e non una velare
(viˈnʧendo, pjaˈnʤendo, e non *viˈnkendo, *pjaˈngendo, come avviene ad esempio nel sardo
nuorese faˈkɛnde), ma una velare non compare nemmeno in un verbo come venire per il quale
si può seguire tutta la trafila dello sviluppo diacronico di questo fonema, che però non arriva a
intaccare  il  gerundio  (cfr.  toscano  antico  ˈvɛɲɲo  …  ˈvɛɲɲono.,  gerundio  ˈvɛɲɲendo).  Al
contrario dell'italiano, nel gerundio rumeno compare regolarmente una velare nei lessemi che
la possiedono anche nella 1a sg. (kuˈno̯aʃte - kunosˈkɨnd ; uˈʧide – uʧiˈgɨnd). Esiste un unico
caso  in  cui  il  condizionamento  fonologico  risulta  regolare  ma  crea  un'irregolarità  di  tipo
paradigmatico,  ossia  il  verbo  fuˈʤi.  Questo  verbo  rumeno,  a  differenza  della  situazione
regolare in alcuni dialetti daco-romanzi come l'arumeno dove si è mantenuta la velare (fu
ˈgɨnda), presenta inspiegabilmente una palatale nel gerundio (fuˈʤind), mentre in istrorumeno
il  condizionamento  fonologico  si  spinge  oltre,  arrivando  a  un'affricata  (fuˈzinda).  Queste
distribuzioni, per quanto condizionate dalla fonologia, testimoniano al di là di tutto la loro
essenza  morfomica,  la  loro  realtà  psicologica  nelle  scelte  dei  parlanti,  i  quali  una  volta
14 La  celebre  saga  del  ragionier  Ugo  Fantozzi  abbonda  di  esempi  comici  causati  da  un'errata  codifica  dei
congiuntivi in -i (Filini: "Allora, ragioniere, che fa? Batti!" - Fantozzi: "Ma mi dà del tu?" - Filini: "No, no,
dicevo: “Batti lei!" - Fantozzi: "Ah, congiuntivo...").
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acquisite  e  interiorizzate  delle  strutture astratte,  vi  innestano un'alternanza fonologica  che
avvertono per qualche motivo “naturale” (Maiden, 2013: 35-43).
A proposito  invece  della  marcatezza,  Smith  (2013) tenta  un recupero  ragionato  di
questo principio, nonostante alcuni autorevoli studiosi si siano espressi contro (Haspelmath,
2006). Benché i morfomi dal punto di vista sincronico appaiano immotivati, secondo Smith
sarebbe opportuno rivalutare il ruolo della frequenza delle forme verbali nelle lingue romanze
legandola  alla  tipologia  di  testi  da  cui  si  estraggono  i  dati.  A seconda  che  si  tratti  di
descrizioni,  narrazioni,  preghiere,  pagine  di  diario  e  così  via,  la  marcatezza  può  variare
notevolmente, di conseguenza è impossibile sia stabilire regole valide in maniera assoluta che
confutare le medesime regole. In ogni caso si può ragionare in termini ancora più generali,
coinvolgendo  le  teorie  sulla  comunicazione  linguistica  e  gli  strumenti  tecnologici  a
disposizione nel web, sulle tendenze alla marcatezza nei paradigmi verbali. Da una semplice
ricerca su Google relativa ai verbi italiani, Smith ritiene di poter affermare che la persona più
frequente è sempre la 3a, sia nel singolare che nel plurale. In altre parole, un N-pattern:
“The N-pattern, whereby one stem is shared by all the singular persons in the present and the third person plural
in the present, with an 'elsewhere' stem in the remainder of the paradigm, might therefore be seen as a contrast
between less marked forms (the unmarked number,  and the unmarked person in the marked number,  of the
unmarked tense) and more marked forms.” (Smith, 2013: 255). 
La marcatezza non è un principio che causa il sorgere del suppletivismo verbale, ma
una volta che questo è presente i parlanti intervengono organizzando il materiale linguistico e
razionalizzandolo anche attraverso la frequenza e la marcatezza delle forme. In ultima analisi
quindi  il  suppletivismo  potrebbe  essere  considerato  come  una  fenomenologia  concreta
dell'applicazione inconsapevole da parte dei parlanti di strategie orientate alla salvaguardia del
proprio sistema linguistico (Smith, 2013: 256), che non può permettersi né di semplificarsi
eccessivamente (altrimenti non sarebbe abbastanza “potente” per esprimere tutto ciò di cui ha
bisogno),  né di  lasciar  proliferare indiscriminatamente la  creatività  linguistica dei  parlanti
(perché altrimenti non sarebbe garantita la comunicazione reciproca):
“In  plain terms,  coherence,  convergence  and  conflation of  suppletive  allomorphs are  'reserve strategies'  for
ensuring the biuniqueness of lexical signs. The 'default' is paradigmatic invariance.” (Maiden, 2011b: 267). 
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In  conclusione,  va  notato  che  nonostante  la  maggior  parte  dei  verbi  romanzi  che
presentano una morfologia irregolare possa essere inserito nei morfomi  U/L/N, esistono dei
casi dove tutto ciò non è applicabile se non teorizzando l'esistenza di morfomi contaminati
(blended morphomes15). Un caso particolare è costituito da un verbo molto frequente come
posse  (24),  uno dei  pochi  che già  in latino presentava un'allomorfia  nelle  radici  (gli  altri
cosiddetti “verbi anomali” erano: dare, ĕsse, ēsse, ire, ferre, fieri, malle, nolle, volle), ma che
nessuna lingua romanza ha mantenuto nella sua disposizione originale. A seconda delle lingue
prese in considerazione questo lessema segue uno dei  patterns presentati  in questo capitolo
oppure una loro contaminazione (Maiden, 2005b: 149-150; 2011b: 231-233):
(24)
Latino classico  posse
ˈpossum ˈpotes ˈpotest ˈpossumus poˈtestis ˈpossunt
ˈpossim ˈpossis ˈpossit ˈpossimus ˈpossitis ˈpossint
Portoghese  puˈdeɾ 
ˈposu ˈpɔdɨʃ ˈpɔdɨ puˈdemuʃ puˈdɐjʃ ˈpɔdɐĩ
ˈposɐ ˈposɐʃ ˈposɐ puˈsɐmuʃ puˈsajʃ ˈposɐũ
Spagnolo  poˈðeɾ 
ˈpweðo ˈpweðes ˈpweðe poˈðemos poˈðejs ˈpweðen
pweða ˈpweðas ˈpweða poˈðamos poˈðajs ˈpweðan
Catalano  puˈɣɛ 
15 Non ho trovato questa dicitura nella letteratura di settore, ma sarebbe a nostro avvisto quella più appropriata.
118
Fabio Ripamonti, Il suppletivismo romanzo: fenomeni centrali e periferici nella diacronia del verbo romanzo
ˈpuk ˈpɔts ˈpɔt puˈðɛm puˈðɛw ˈpɔðən
ˈpuɣi ˈpuɣis ˈpuɣi puˈɣɛm puˈɣɛw ˈpuɣin
Galiziano  poˈðeɾ 
ˈpojðo ˈpɔðes ˈpɔðe poˈðemos poˈðendes ˈpɔðeŋ





Francese  puvwaʁ 
pø pø pø puvɔ̃ puve pœv
pɥis pɥis pɥis pɥisjɔ̃ pɥisje pɥis
Francese (piccardo)  povweʁ 
py py py povo pove pɶt
pɶʃ pɶʃ pɶʃ powoʃ powɛʃ pɶʃt
Italiano  poˈtere 
ˈpɔsso ˈpwɔi̯ ˈpwɔ poˈssjamo poˈtete ˈpɔssono
ˈpɔssa ˈpɔssa ˈpɔssa poˈssjamo poˈssjate ˈpɔssano
Sardo (sassarese)  puˈde 
possu ˈpoi ˈpɔ puˈdimmnu puˈdiddi ˈponi
ˈpossia ˈpossi ˈpossia ˈpossiami ˈpossiaddi ˈpossiani
Friulano  poˈdeː 
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ˈpwedi ˈpwedis ˈpwedi poˈdin poˈdeːs ˈpwedin












Ru  meno  puˈte̯a 
ˈpot ˈpoʦ ˈpo̯ate puˈtem puˈteʦʲ ˈpot










- - - - - -
Maiden definisce questa situazione come 'clash of morphomes' (2009: 64). Si tratta di
un caso in cui il morfoma di uno dei tipi qui presentati tenta di espellere alcune forme dal
paradigma  o  di  acquisirne  di  nuove,  riadattando  però  la  sua  struttura  secondo  una
distribuzione morfomica alternativa. Lo “scontro di morfomi” dimostra, se mai ancora ce ne
fosse bisogno, che questi cambiamenti sono fenomeni della stessa natura e possono avvenire
attraverso due percorsi: una tipologia 'A', in cui un U/L-pattern perde le prime due persone
plurali del congiuntivo presente uniformandosi quindi a un N-pattern, e una tipologia 'B', in
cui un verbo disposto secondo un N-pattern unifica le radici delle prime due persone plurali
del congiuntivo presente conformandosi di fatto alla distribuzione U/L-pattern (Maiden, 2009:
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64-68).  L'ibero-romanzo, il  sardo e il  rumeno non presentano tracce di  morfomi misti,  di
conseguenza  la  collocazione  degli  allomorfi  in  queste  lingue  è  maggiormente  regolare  e
prevedibile rispetto ad altre.
Un esempio di incursione della tipologia 'A' di un morfoma N-pattern all'interno di un
U/L-pattern è la convergenza in italiano della 1a e 2a pl.  dell'indicativo e del congiuntivo
presenti (25):
(25)



























ˈmwɔjo ˈmwɔri ˈmwɔre moˈrjamo moˈrite ˈmwɔjono
ˈmwɔja ˈmwɔja ˈmwɔja moˈrjamo moˈrjate ˈmwɔjano
In francese, l'espulsione di allomorfi dalla 1a e dalla 2a pl. del congiuntivo presente è
estremamente generalizzata, come nel caso di un verbo come  mouvoir, e ha lasciato intatti
solo alcuni verbi molto frequenti, come faire o pouvoir (26): 
(26)
Fra  ncese  fεʁ
fε fε fε fəzɔ̃ fεt fɔ̃
fas fas fas fasjɔ̃ fasje fas
16 Cfr. anche la discussione riportata nelle note per la valutazione delle varie forme di questo verbo.
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Francese  muvwaʁ
mø mø mø muvɔ̃ muve mœv
mœv mœv mœv muvjɔ̃ muvje mœv
Esempi della tipologia 'B' si possono osservare nel romancio engadinese puˡdair (24),
parlata  romanza che in  genere non conosce al  congiuntivo presente la  distribuzione  U/L-
pattern, oppure in varianti minori, come in corso o in asturiano (27):
(27)
Italiano (corso)  ˈkrɛðe   
ˈkrɛðu ˈkrɛði ˈkrɛðe kriˈðɛmu kriˈðɛde ˈkrɛðenu
ˈkrɛði ˈkrɛði ˈkrɛði ˈkrɛðimu ˈkrɛðide ˈkrɛðinu
Asturiano  kuˈmeɾ   
ˈkomu ˈkomes ˈkome kuˈmemus kuˈmeðes
kuˈmejs
ˈkomen
ˈkoma ˈkomas ˈkoma ˈkomamus ˈkomaðes
ˈkomajs
ˈkoman
L'analisi dei morfomi misti potrebbe permettere probabilmente di valutare se in un
determinato paradigma verbale non si possano individuare incursioni di lessemi indipendenti
avvenute a distanza di tempo o l'azione di fenomeni evolutivi che possono aver lasciato tracce
parziali  che  convivono  parallelamente  ad  altre  di  natura  differente.  Il  caso  presentato
dell'italiano  morire sembra  un  emblematico  campo  di  battaglia  dove  fenomeni  evolutivi
eterogenei  coesistono  nello  stesso  paradigma  espellendo  o  attraendo  le  sue  celle  verso
clusters di forza maggiore. 
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4. Il suppletivismo verbale romanzo: le cause
In questa sezione verranno prese in considerazione alcune proposte nella spiegazione
delle  cause  per  cui  le  forme  suppletive  sono  emerse  nei  paradigmi  verbali  delle  lingue
romanze e sono resistenti ai fenomeni evolutivi che operano in diacronia. Si considereranno
esclusivamente  tre  fattori  del  cambio  linguistico:  la  frequenza  (4.1),  l'analogia  (4.2)  e  il
contatto (4.3).
4.1. La frequenza
Un diffuso luogo comune negli studi svolti fino al momento attuale vuole che siano le
celle  più  frequenti  di  un  paradigma  quelle  in  grado  di  far  emergere  e  di  conservare  le
irregolarità linguistiche, compreso quindi il suppletivismo, a scapito degli effetti livellatori
dell'analogia (Aski, 1985: 404; Bybee, 1985, 2007; Bybee – Hopper, 2001; Veselinova, 2006:
97).  Una  simile  prospettiva  deve  necessariamente  avere  come  presupposto  un  approccio
basato sull'uso e che sappia anche dar conto dei processi cognitivi che intervengono nella
formazione  della  morfologia  di  una  lingua.  In  questo  senso  dunque  l'idea  stessa  di
“grammatica” dovrebbe essere intesa come l'organizzazione cognitiva dell'esperienza di un
singolo parlante con il linguaggio che lo circonda, in cui la frequenza ha un notevole impatto
nella creazione di categorie astratte, che si basano su principi quali l'identità, la similarità o la
differenza (Bybee, 2006: 711). Questa tendenza degli studi linguistici ha visto un crescendo a
partire  dagli  anni  '60  del  XX  secolo  allorché  ci  si  è  resi  conto  che  le  teorie  basate
esclusivamente sul concetto di “struttura” non erano sufficienti nel fornire una spiegazione
soddisfacente a  tutti  gli  aspetti  rilevanti  di  una lingua.  Da quel momento in  poi è andata
aumentando progressivamente l'attenzione ai processi relativi alla comunicazione umana, ai
suoi  lati  cognitivi,  all'interazione  tra  struttura  e  discorso  fino  alla  formazione  della
consapevolezza che è proprio dai processi discorsivi che emerge la struttura grammaticale di
una lingua e non viceversa. In questo senso dunque, anche grazie all'avvento della linguistica
computazionale e dell'uso sistematico di ampi corpora, l'idea stessa di “struttura” ha iniziato a
essere concepita in modo più fluido, in cui svolge un ruolo importante l'attenzione al carattere
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provvisorio e temporaneo dei fenomeni che emergono in una data lingua (Bybee – Hopper,
2001: 1-3; Bybee, 2006: 711-712; 2007: 5-6). Una lingua quindi non è altro che un sistema in
perenne  ristrutturazione  delle  proprie  unità  in  cui  le  rappresentazioni  mentali  derivate
dall'esperienza e dall'uso dei parlanti,  rafforzate o meno in base alla frequenza di utilizzo,
costituiscono uno stadio provvisorio e temporaneo, sensibile all'uso e al contesto in cui si
trovano, una sorta di “massive collection of heterogeneous constructions, each with affinities
to different contexts and in constant structural adaptation to usage” (Bybee – Hopper, 2001:
3).  La  frequenza  quindi  interviene  a  influenzare  numerosi  ambiti  della  strutturazione
grammaticale  di  una  lingua,  a  partire  dai  fenomeni  di  acquisizione  linguistica,  di
memorizzazione  e  di  percezione  (Ellis,  2012:  7),  fino  a  condizionare  le  cause  del
cambiamento diacronico e più generale le basi stesse dell'interazione comunicativa.
4.1.1.   Token  fr equency  ,   type  frequency   e  aspetti  cognitivi  della  frequenza  nella
strutturazione di un paradigma verbale
Riprendendo  una  distinzione  introdotta  nella  logica  filosofica  da  Charles  Peirce
(Wetzel,  2014),  in  linguistica vengono essenzialmente distinte  due categorie  riguardanti  il
concetto di frequenza, quella di 'caso' (token frequency) e di 'tipo' (type frequency)17. Per token
frequency si intende la quantità statistica con cui un elemento compare nel suo uso concreto;
per  type  frequency si  intende  invece  la  proprietà  astratta  di  un'unità  linguistica  costituita
dall'insieme degli elementi distintivi che la caratterizzano (Pirrelli, 2000: 110; Bybee, 2007:
14). Per fare un semplice esempio, all'interno di un numero come 77777, la cifra '7' compare
cinque  volte  in  base  alla  token  frequency,  ma  solo  una  volta  secondo  la  type  frequency.
Ricorrendo a un esempio linguistico tratto da una canzone pop (Quante volte, Vasco Rossi),
come nella  frase “Quante cose son cambiate nella vita. / Quante cose sono sempre così. /
Quante volte ho pensato: è finita”, la parola “quante” compare solo una volta in base alla type
frequency,  ma  tre  volte  in  base  alla  token  frequency.  Entrambe  queste  categorie  sono
fondamentali nell'evoluzione dei sistemi linguistici, ma ciascuna di loro agisce in un modo
diverso. 
17 Per comodità espressiva si mantengono le diciture in inglese.
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La prima e più evidente conseguenza dell'intervento della token frequency è legata ai
risultati prodotti dalla ridondanza di un elemento all'interno di una struttura linguistica. Le
capacità  cognitive  umane,  non  solo  quelle  linguistiche,  sono  estremamente  sensibili  agli
effetti causati dalla ripetizione; grazie a questa predisposizione dei parlanti, la token frequency
arriva ad agire a livello profondo come una delle più importanti cause per cui le irregolarità
linguistiche sono in grado di conservarsi. La ripetizione rafforza la rappresentazione mentale
delle forme linguistiche e così facendo da un lato le rende più facilmente accessibili al lessico
mentale di un parlante perché non comportano di necessità la loro creazione attraverso regole
di  produzione,  dall'altro  spinge  affinché  la  forma  in  questione  sviluppi  una  sempre  più
spiccata autonomia che la può portare a diventare la base per nuove formazioni indipendenti,
di cui il suppletivismo rappresenta la fase più estrema (Bybee – Pardo, 1981; Bybee, 2007:
10). La ripetizione è un meccanismo fondamentale nel comportamento umano, presente in
qualsiasi  forma  di  ritualizzazione  delle  istituzioni  che  caratterizzano  un  qualsiasi  gruppo
sociale (Haiman, 1994) e va tenuta presente nei modelli grammaticali di riferimento:
“A conceptualization  of  grammar  as  pure  structure  fails  to  provide  us  with  explanations  for  the  nature  of
grammar.  A theory based  on  usage,  by contrast,  which  takes  grammar  to  be  the  cognitive  organization  of
language experience, can refer to general cognitive abilities: the importance of repetition in the entrenchment of
neuromotor patterns, the use of similarity in categorization, and the construction of generalizations across similar
patterns. These processes, combined with the functions of language in context, such as establishing reference,
maintaining coherence, and signaling turn-taking, explain grammar as the ritualization of oft-repeated routines”
(Bybee, 2006: 730). 
La type frequency invece si configura come il principale fattore di produttività di un
elemento o di un processo linguistico; tutto ciò avviene perché le costruzioni che esibiscono
questa tipologia di frequenza sono anche quelle che si presentano con un elevato grado di
generalità, tale da permettere la loro applicazione anche ad altri casi in quanto risultano allo
stesso tempo facilmente analizzabili e quindi riproducibili (Bybee, 2007: 14; Ellis, 2012: 12).
Esiste un curioso paradosso legato agli effetti della frequenza: questo concetto è causa
del cambio linguistico e allo steso tempo motivo scatenante per la creazione delle condizioni
adatte per evitarlo (Hooper, 1976; Veselinova, 2006: 105; Bybee, 2007: 12). Si tratta però di
fenomeni diversi che non si contraddicono tra di loro, perché da un lato il rafforzamento della
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memoria  permette  alle  unità  linguistiche  di  resistere  in  patterns produttivi  anche  di  tipo
analogico,  dall'altro  gli  effetti  della  frequenza,  come ad  esempio  la  riduzione  fonologica,
agiscono come un fattore di evoluzione. Difronte ai continui input che un parlante registra e
deve  successivamente  gestire,  le  due  strategie  intervengono  contemporaneamente,
collaborando per far sì che l'organizzazione della nuova informazione possa entrare in uno
schema cognitivo, il quale si configura come una rete fatta di nodi e relazioni all'interno del
quale si trovano già stoccate alcune informazioni pregresse con cui viene valutato il nuovo
input.  Questi  schemi  cognitivi  non  sembrano  sensibili  alla  natura  (fonetica,  semantica  o
pragmatica  che  sia)  degli  input ricevuti,  tanto  che  ad  esempio  una  nuova entrata  di  tipo
fonologico si può distribuire in base a un modello morfologico (Pirrelli, 2000: 55, 110, 196;
Bybee, 2006: 716; Ellis, 2012: 9), altrimenti non sarebbe possibile fornire una spiegazione
universalmente valida dell'interazione che avviene nello sviluppo dei morfomi (cfr. cap. 3).
Ovviamente  non  tutti  i  tokens che  un  parlante  incontra  hanno  un  effetto  sulle  sue
rappresentazioni mentali. Va ricordato che la questione dello stoccaggio o meno di una nuova
informazione  è  valutabile  non sulla  scorta  di  teorie  scientifiche ma sulla  base di  modelli
probabilistici (Bybee, 2006: 716).
4.1.2. Frequenza e morfomi suppletivi
Il  concetto  di  frequenza  così  come  presentato  qui  sopra  è  un  tema  cardine
dell'evoluzione linguistica che va a toccare anche l'organizzazione paradigmatica di un verbo,
agendo in profondità nel comportamento linguistico-cognitivo di un parlante. All'interno di un
morfoma suppletivo il ricorso a un'analisi della frequenza con cui le celle di un paradigma
stabiliscono tra  di  loro  dei  rapporti  reciproci,  costituiti  di  per  sé  da  tensioni  e  influenze
reciproche  dal  carattere  instabile,  potrebbe  gettare  luce  sulle  motivazioni  delle  loro
distribuzioni peculiari. Senza affidare per questo al fenomeno della frequenza un'importanza
determinante,  sembra legittimo sottolineare il  fatto  che ognuno dei  morfomi  diffusi  tra  le
lingue romanze analizzati nel capitolo 3 emerge solo in determinate celle di un paradigma
(soprattutto la 1a sg.)  e ne tralascia sistematicamente altre (la 2a pl.  non è mai  toccata da
nessuna allomorfia) in un sorprendente parallelismo con la loro frequenza statistica. Le analisi
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statistiche sono composte da numeri freddi ed è ovvio che vanno sempre interpretate con
criterio, tuttavia nel caso del suppletivismo verbale sembra quantomeno interessante il fatto
che la frequenza possa contribuire non solo alla conservazione di una forma in una cella di un
paradigma, ma anche a consolidare le connessioni che le diverse celle stabiliscono tra di loro
e  persino  quelle  instaurate  tra  i  paradigmi  stessi.  In  questo  senso  un'ipotesi  di  lavoro
affascinante  sarebbe l'analisi  del  modo con cui  le  due  tipologie  di  frequenza  influenzano
l'esistenza  stessa  dei  morfomi  nelle  lingue  romanze.  A prima  vista  sembrerebbe  di  poter
affermare che la token frequency preservi le celle dalle forze che tendono diacronicamente a
intaccare  la  loro  forma,  prima  fra  tutte  il  livellamento  analogico  (cfr.  cap.  4.2.);  la  type
frequency al  contrario pare intervenire estendendo un modello di distribuzione morfomico
anche  ad  altri  casi.  Le  innovazioni  che  giungono  in  un  paradigma  suppletivo  quindi
potrebbero essere paragonate agli effetti causati dall'inondazione di un fiume, che in base alla
forza dell'acqua e della corrente allaga quello che trova sulla terraferma lasciando intatti solo i
punti resistenti al suo impeto. 
L'esistenza psicologica di queste “sacche di resistenza” ai livellamenti analogici ha
iniziato a essere studiata a quanto pare solo a partire da Bybee e Brewer (1980) in polemica
con chi precedentemente liquidava il problema delle alternanze morfologiche in un paradigma
come una semplice arbitrarietà  estranea  al  sistema e inspiegabile  con regole fonologiche.
Applicando argomenti  derivati dai dati  relativi  ai processi  di acquisizione linguistica della
morfologia da parte  dei  bambini  e  dall'evidenza del  cambio  in  diacronia,  le  due studiose
arrivano a dimostrare che in realtà il percorso delle alternanze morfologiche è ben descrivibile
come un tentativo di creare relazioni diagrammaticali tra signantia (l'aspetto esterno, fonetico,
morfologico del segno) e signata (l'aspetto semantico). Grazie ad alcuni esperimenti, è stato
notato che i bambini acquisiscono per prima la 3a sg. del presente indicativo, che funzionando
come un cluster autonomo è la base per la creazione della 1a sg. dello stesso tempo e della 3a
sg. del preterito. Solo successivamente la rete di formazione morfologica si espande andando
a creare anche le forme mancanti del paradigma. Nell'evoluzione diacronica si può assistere
alla medesima tipologia di fenomeni in provenzale e in spagnolo (cfr. gli esempi nel cap.
3.2.),  in  cui  i  parlanti  devono  essersi  trovati  difronte  al  problema  di  come  marcare  una
distinzione di tempo e di aspetto. Oltre a ciò, si può osservare che in alcuni dialetti ibero-
romanzi la prima coniugazione tende ad intaccare il preterito delle altre,  ma lascia intatta
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proprio  la  3a sg.  Sebbene  non  esistano  prove,  sarebbe  comunque  auspicabile  considerare
queste evidenze nella spiegazione della distribuzione suppletiva all'interno dei morfomi.
4.2. L'analogia
Insieme agli aspetti legati alla frequenza, l'analogia costituisce un ulteriore e decisivo
fattore di cambio linguistico che interviene in diacronia nella definizione delle distribuzioni
suppletive verbali romanze. A partire dalla tradizione dei Neogrammatici (Paul, 1877), che
consideravano  questo  fenomeno  come  un'alternativa  irrazionale  e  imprevedibile  alla
regolarità  delle  leggi  fonetiche,  l'analogia  ha  interessato  sostanzialmente  tutte  le  teorie
linguistiche,  anche quando esse si  sono impegnate a  rifiutarne il  valore teorico.  Sebbene
ancora oggi come nel passato si debba ritenere che l'analogia rappresenti l'ultima carta da
giocare nel fornire una spiegazione in linguistica storica (Štichauer, 2012; Fertig: 2013: 17),
non può esserle certamente negato un valore cognitivo in grado di integrare l'osservazione e
la  spiegazione  dei  dati  linguistici.  Dopo  una  presentazione  generale  delle  discussioni
avvenute  su questo  tema (4.2.1.),  verranno presentati  i  modelli  di  cambio  analogico  che
intervengono  in  diacronia  (4.2.2.),  per  poi  infine  osservare  alcuni  casi  specifici  in  cui
l'analogia interviene nell'evoluzione dei paradigmi suppletivi di tipo morfomico nelle lingue
romanze (4.2.3.).
4.2.1. Principi generali del cambio analogico
I processi cognitivi  che prevedono il  ricorso all'analogia fanno parte delle generali
competenze  con  cui  gli  esseri  umani  acquisiscono  istintivamente  nuove  conoscenze  e
ampliano  il  loro  raggio  di  azione  nei  confronti  del  mondo  esterno,  non  solo  in  senso
strettamente linguistico. Il merito di aver attirato l'interesse verso la forza dell'analogia va
attribuito al lavoro dei Neogrammatici, un gruppo di studiosi dell'Università di Lipsia attivo
verso la fine del XIX secolo, tra i quali è possibile ricordare August Leskien (1840-1916),
Hermann Osthoff (1847 – 1909), Karl Brugmann (1850 – 1932) o Hermann Paul (1846 –
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1921).  La  critica  puntuale  e  precisa  ad  alcune  delle  loro  teorie,  in  particolar  modo
all'ineffabilità dell'applicazione delle leggi fonetiche al cambio linguistico in diacronia, che fu
loro mossa a partire dalla celebre polemica avviata da Hugo Schuchardt (1842 – 1927) nel
suo Über die Lautgesetze. Gegen die Junggrammatiker (1885) e portata avanti nel solco della
tradizione  strutturalista,  ha  offuscato  la  piena  comprensione  del  loro  lavoro  per  quanto
riguarda l'analogia (Fertig, 2013: 7). 
A dir la verità, nei suoi lavori Paul non ha mai fornito una definizione generale di
analogia,  ma ha usato i  concetti di  “formazione analogica” (Analogiebildung),  una forma
prodotta  da  un  parlante  sulla  base  di  altre  forme  contigue  appartenenti  al  sistema,  e  di
“innovazione analogica” (Analogische Neubildung/Neuschöpfung), una formazione analogica
che devia dalle norme d'uso e che un parlante può considerare possibile e accettabile, anche
se non è mai entrato in contatto con questa innovazione. Paul considerava l'analogia come la
base di ogni processo produttivo e non come una fonte o una causa del cambio linguistico,
che invece andrebbe inteso come un insieme di innovazioni che a un certo punto iniziano a
essere utilizzate da più parlanti. Per lui l'analogia è una sorta di movimento sottostante alla
superficie grammaticale che dovrebbe spiegare perché i parlanti di una lingua sono in grado
di  manifestare  la  loro  creatività  producendo  continuamente  nuovo  materiale  appreso
dall'ambiente circostante solo attraverso l'ascolto e l'imitazione (Fertig, 2013: 5-7). 
 Più recentemente, nella concezione di Anttila (2008), ispirata da una ricca riflessione
su numerose correnti filosofiche e dalle recenti teorie cognitive relative alle dinamiche della
conoscenza umana, l'analogia si configura come un fenomeno intermediario che si colloca a
metà strada tra la potenzialità di espressione di un elemento e la sua effettiva attualità. In
generale, l'analogia opera come una strategia orientata a completare un gap ermeneutico, una
mancanza di conoscenza; dall'altra parte agisce come una forza che tende a creare un'unità
chiusa in senso olistico, così come previsto dai principi della Gestalt (cfr. Wertheimer, 2012).
Secondo  questa  teoria,  nata  all'interno  delle  scienze  psicologiche  ma  con  proficue
ramificazioni e applicazioni nei più disparati campi del sapere come ad esempio l'arte visiva,
la percezione umana dell'ambiente circostante avviene inizialmente in modo globale, olistico,
e solo in un secondo tempo in modo analitico, seguendo le cosiddette “leggi della formazione
delle unità fenomeniche”, sintetizzabili nella seguente lista limitata solo a quei principi utili
per la presente trattazione dell'analogia (Kanizsa, 1997):
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• Vicinanza: più due elementi sono vicini, più vengono considerati unici.
• Somiglianza:  gli  elementi  che  possiedono  delle  caratteristiche  simili  vengono  più
facilmente associati tra di loro.
• Chiusura: la mente umana tende a considerare come completi anche gli elementi che
in realtà non lo sono o lo sono solo parzialmente.
• Pregnanza e coerenza strutturale: la percezione privilegia le forme ordinate, semplici,
regolari e simmetriche. 
• Articolazione  senza  resti:  a  parità  di  condizioni,  la  mente  umana  privilegia  le
situazioni in cui vengono utilizzati tutti gli elementi presenti in un gruppo.
• Esperienza passata: le abitudini, i contatti precedenti, la familiarità con qualcosa di cui
si è già avuta esperienza favoriscono la percezione degli eventi e la loro riproducibilità.
In  questa  prospettiva,  l'analogia  diventa  pertanto  un  potente  strumento  cognitivo
attraverso il quale si esplica la capacità umana di apprendere e di aumentare le informazioni a
disposizione. Tutta la conoscenza umana si basa su una rete di relazioni orientata alla ricerca
di  costanti,  di  aspetti  invariabili  della  realtà,  che  vengono  successivamente  strutturati  in
schemi  mentali  immagazzinati  nella  memoria e  utili  nell'affrontare le  ulteriori  esperienze.
Nell'analogia quindi si esprime nel migliore dei modi la razionalità del linguaggio, istituzione
creata  soprattutto  con  la  funzione  di  risolvere  problemi  grazie  al  fatto  che  il  ricorso
all'analogia  permette  una  continua  produzione  di  inferenze  con  le  quali  si  accrescono  le
conoscenze: “past solutions are crucial for new problem-solving, in other words, experience
in context” (Anttila, 2008: 432).
L'analogia veniva tradizionalmente considerata un processo presente nell'evoluzione
linguistica solo nel momento in cui era effettivamente possibile osservare un cambio dovuto
al livellamento delle irregolarità prodotte dalle leggi fonetiche e al ristabilimento dell'ideale
rapporto di “una forma-un significato”. Questa visione va certamente ridimensionata, poiché
non solo si possono portare diversi esempi in cui un'irregolarità prodotta dal cambio fonetico
invece di livellarsi si è ulteriormente estesa, ma è anche lecito valutare quanto un ruolo svolto
da parte  dell'analogia andrebbe preso in  considerazione allorché un cambio previsto dalla
presenza  di  determinate  condizioni  alla  fine  non  si  verifica,  come  se  in  casi  del  genere
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intervenisse una forza nel bloccare il regolare sviluppo delle leggi diacroniche, una sorta di
inerzia (Hock, 2008: 445; Alkire – Rosen, 2010: 116; Maiden, 2011a: 156;  Štichauer, 2012;
Juge,  2013:  180;  Fertig,  2013:  9,  76).  In  più,  è  evidente  che  non sia  spesso  ragionevole
ipotizzare che una lingua tenda a evolvere da una situazione di estrema irregolarità a una di
massima regolarità, altrimenti per assurdo oggigiorno dovremmo già assistere, perlomeno in
alcune lingue attestate da secoli, all'effetto di “risanamento” imposto dall'evoluzione storica
(Albright, 2008: 148; Ramat,  2012: 62-65; Fertig,  2013: 80). I limiti  dell'applicazione dei
principi dell'analogia risiedono soprattutto nell'impossibilità di astrarre in modo assoluto e
razionale le motivazioni del suo funzionamento e di prevederne la direzione, sebbene vi siano
dei punti del sistema più sensibili agli effetti dell'analogia rispetto ad altri (Albright, 2008:
148). Per riuscire a capire l'analogia fino in fondo dovremmo essere onniscienti e in grado di
scoperchiare il segreto pressoché divino del comportamento linguistico umano (Anttila, 2008:
435).
4.2.2. M  odelli di cambio analogico
Il  modello  più  basilare  che  esplica  la  dinamica  di  un  rapporto  analogico  è  quello
proporzionale o  four-part analogy  come inteso a partire da Hermann Paul (Anttila, 2008:
428;  Fertig,  2013:  47).  Se  prendiamo  una  classica  equazione  del  tipo  “a  :  b  =  c  :  x”,
conoscendo le variabili (a, b, c) si può risolvere l'incognita x senza problemi (Hock, 2008:
442), come in un semplice esempio del tipo “casa : case = palla : x”, x= 'plurale di palla'.
Tuttavia  il  modello  proporzionale  non dà  sempre  i  risultati  sperati,  poiché  molto  spesso
questo modello funziona con un margine di approssimazione e di gradualità non facilmente
individuabile. Se prendiamo un altro esempio dello stesso tipo come “calciatore : calciatrice
= dottore : x”, in cui x = 'nome femminile di dottore', si può notare come l'incognita non può
essere risolta dalla forma analogica  *dottrice, per quanto questa sia la scelta più razionale
considerando le regole produttive dell'italiano standard (Anttila, 2008: 426). Il primo modello
analogico di tipo neogrammatico necessita quindi di un'integrazione tale da poter inglobare e
spiegare  anche  casi  simili,  dove  si  verificano  delle  irregolarità  nel  naturale  processo
analogico. A questo scopo si fa spesso ricorso all'osservazione dei processi di acquisizione
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linguistica di una L1 da parte dei bambini, una fonte preziosa di dati che permette di studiare
le modalità attraverso le quali essi si apprestano a esplorare il mondo linguistico circostante
alla ricerca di strutture da apprendere e da riprodurre, ovviamente con tutti i limiti imposti
dalle conoscenze attuali sul funzionamento neurologico del cervello umano. Pare infatti che
in ogni tipologia di acquisizione linguistica, non solo nel caso della propria lingua materna, i
parlanti  tendano  a  effettuare  una  sorta  di  mappatura  delle  parti  di  cui  si  compone  un
paradigma  alla  ricerca  dei  punti  che  offrono  una  quantità  maggiore  di  informazioni  e
attraverso  questi  formulare  delle  ipotesi  da  verificare  sul  campo  per  quanto  riguarda  le
restanti parti. Gli errori o le irregolarità che si presentano sarebbero il risultato di uno scontro
tra gli effetti dell'analogia, che tende a strutturare il più possibile le informazioni, e le forme
stoccate nel lessico mentale, che essendo direttamente memorizzate, non subiscono nessun
tipo di generalizzazione:
“Specifically, it is hypothesized that learners select base forms as part of a strategy to develop grammars that can
produce inflected forms as reliably or as confidently as possible.” [...] “The intuition is that analogical changes
have a structural motivation, which can be viewed perhaps as a learning bias for transparent rule orderings, or
for grammars that use as few rules as possible.” (Albright, 2008: 146, 149).
In contrasto con l'analogia  proporzionale,  viene  solitamente identificato un tipo  di
analogia non-proporzionale, comprendente nella sostanza due fenomeni ben noti: l'etimologia
popolare e la contaminazione. La prima si basa sull'interferenza associativa nella percezione
di un input e si distingue dalla contaminazione per il suo carattere non intenzionale, in quanto
consiste in una forma incosciente di errata percezione, dovuta ad esempio a una rianalisi
fonologica ipercorretta o ipocorretta, e in più agisce soprattutto come una vera e propria fonte
di  cambio.  La  seconda  invece  riguarda  l'interferenza  nella  produzione  linguistica  e
presuppone  l'intervento  attivo  e  consapevole  del  parlante,  che  per  definizione  è
continuamente impegnato a gestire una complessa serie di compiti comunicativi (Hock, 2008:
443; Fertig, 2013: 57-59). La contaminazione presuppone che un parlante decida di deviare
dall'uso standard di una lingua per vari motivi, che vanno dall'indisponibilità, momentanea o
meno che sia, di un elemento negli strumenti necessari alla comunicazione alla volontaria
deviazione da una norma di qualsiasi  tipo (fonetica,  morfologica,  discorsiva....).  L'aspetto
creativo  del  linguaggio  va  di  pari  passo  con  la  continua  rinegoziazione  dei  significati
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comunicativi all'interno delle varietà sociolinguistiche esistenti e dei numerosi standard che
ogni  lingua  storica  possiede  (Fertig,  2013:  26-27).  Ognuno  dei  fattori  fin  qui  presentati
interviene ovviamente, perlomeno in modo parziale, a motivare la disposizione dei paradigmi
verbali romanzi che presentano una struttura morfomica.
4.2.3 L'intervento dell'analogia nei morfomi suppletivi
Una  volta  stabilito  il  valore  dell'analogia  nello  sviluppo  diacronico  delle  lingue,
sembra opportuno osservare nel concreto come questo principio operi anche all'interno dei
paradigmi suppletivi al centro del presente lavoro. I morfomi suppletivi romanzi analizzati nel
capitolo 3 manifestano una spiccata sensibilità agli effetti dell'analogia sia nel senso di un
livellamento  intraparadigmatico  (presenza  di  una  forma  non  etimologica  all'interno  dello
stesso paradigma, solitamente riconducibile a un U/L-pattern) che nella modalità con cui una
particolare  distribuzione  morfomica  è  capace  di  estendersi  anche  ad  altri  paradigmi
(contaminazione di un paradigma, regolare o meno, con una nuova disposizione delle forme,
solitamente causato da un N-pattern). 
I casi più frequenti in cui si può osservare l'effetto dell'analogia nei morfomi suppletivi
riguardano il passaggio da una distribuzione poco “popolata” a un'altra più numerosa, come
nel caso del congiuntivo presente dell'indicativo nel francese medievale (1), in cui le forme in
a- hanno espulso le restanti e si sono avvicinate analogicamente alle distribuzioni di altri verbi
(Aski, 1995: 419-421):
(1)
Francese medievale  a  ʎʎ  er



















Nei  confronti  dell'analisi  presente nello  studio di Aski,  Juge (2013) sottolinea non
pochi  punti  critici  che  secondo lui  meritano di  essere  valutati  in  un modo differente  per
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delineare un quadro teorico sul suppletivismo ancora più ampio e capace di contenere anche i
fenomeni più periferici che si possono ritrovare nelle lingue romanze. Innanzitutto osserva
che riflettendo sul caso del  galiziano  ir (2) è necessario allargare la  prospettiva di studio
coinvolgendo l'intero lessema e non solo un numero limitato di tempi verbali (solitamente il
presente dell'indicativo e del congiuntivo),  altrimenti  i  dati vengono forzati  in conclusioni
parziali.  In questo verbo è evidente come per analogia da  vir  si sia creata una situazione
suppletiva nell'imperfetto indicativo (Juge, 2013: 181):
(2)
Galiziano  ˈiɾ 
ˈiɲa ˈiɲas ˈiɲa ˈiɲamos ˈiɲaðes ˈiɲaŋ
Galiziano  ˈbir
ˈbiɲa ˈbiɲas ˈbiɲa ˈbiɲamos ˈbiɲaðes ˈbiɲaŋ
In  secondo  luogo  poi  non  sempre  i  paradigmi  suppletivi  si  indirizzano  verso
distribuzioni  più  popolate  come  nel  caso  del  francese  medievale  (1).  Juge  (2013:  186)
individua la situazione di alcune lingue reto-romanze, come il surmirano o l'engadinese (3), in
cui si verifica una overlapping suppletion tra le forme derivate da ire e venire solo in alcune
persone del presente indicativo, complicando ulteriormente la distribuzione già irregolare di
questi lessemi non solo dal punto di vista morfologico ma anche da quello del centro deittico,
visto che la funzione pragmatica di andare/venire è opposta: 
(3)
Surmirano   ̍ ir   




Surmirano  ˈɲir   
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Engadinese   ̍ ir
ˈveɲ ˈveʃt ˈvɔ ˈɟɛns ˈɟɛs ˈvɛn
Engadinese  ˈɲir   
ˈvɛɲ ˈvɛnst ˈvɛn ˈɲin ˈɲis ˈveɲan
Juge ritiene inoltre che l'effetto dell'analogia si manifesti anche nelle relazioni di tipo
semantico che necessariamente si instaurano tra i lessemi implicati nei paradigmi suppletivi.
Infatti, escludendo le cause dovute al cambio fonetico nella diffusione delle irregolarità, la
vicinanza semantica è un fattore sempre presente nello sviluppo del suppletivismo verbale.
La  difficoltà  principale  sta  nello  stabilire  quale  debba  essere  la  distanza  semantica  tra  i
lessemi per permettere che vengano convogliati in un unico paradigma. La presenza della
sinonimia tra i lessemi (cfr. cap. 1.2.2) rappresenta una condizione molto frequente, come nel
caso del rapporto tra  ire e gli altri verbi che sono intervenuti in questo paradigma, ma non
necessaria. L'incursione di  esse nei perfetti ibero-romanzi o l'interazione tra  ire e  venire in
reto-romanzo discussa qui sopra, per quanto sia statisticamente rara, dimostra che devono
esistere con un discreto margine di probabilità altri fattori semantici al di là della sinonimia e
che ancora non sono del tutto chiari. Un problema ulteriore è valutare fino a che punto può
arrivare la consapevolezza dei parlanti stessi nell'applicazione di tutti questi processi nelle
loro  scelte  comunicative,  visto  che  è  un  evidente  dato  di  fatto  la  stretta  connessione  di
frequenza,  analogia,  semantica,  fonetica e  pragmatica  nella  produzione  del  suppletivismo
verbale:
“To the extent that semantic and pragmatic factors drive frequency and that frequency affect likelihood of
analogically-based suppletion on one hand and analogical  regularization on the other,  it  is  likely that
many  of  the  hallmarks  surrounding  suppletion  derive  –  directly  or  indirectly  –  from  semantic  and
pragmatic factors” (Juge, 2013: 193). 
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4.3. Il contatto
Una  volta  osservati  i  processi  più  propriamente  interni  che  possono  spiegare
l'emergere  e  il  perdurare  del  suppletivismo  verbale  romanzo,  si  è  ritenuto  opportuno
soffermarsi  sulla  dinamica  del  contatto  linguistico,  un  fattore  esterno  che  può  essere
intervenuto nella storia dei rapporti reciproci tra le lingue neolatine e di queste coi domini
linguistici contigui allo spazio della loro diffusione. 
A dispetto della mole di lavori dedicati in senso lato al tema del contatto linguistico,
perlomeno  a  partire  dalle  discussioni  relative  al  ruolo  del  sostrato  nella  spiegazione  dei
fenomeni romanzi (cfr. Ascoli, 1873; Schuchardt, 1885; Whitney, 1881; von Wartburg, 1980;
Nelde  –  Sture  –  Clarkson,  1986;  Appel  –  Muysken,  1987;  Thomason –  Kaufman,  1988;
Holtus – Metzeltin – Schmitt, 1998; Weinreich, [1953] 2008 ; Stolz – Bakker – Palomo, 2008;
Fusco, 2008; Matras 2009; Braunmüller – House, 2009;  Hickey, 2010;  Wiemer – Wälchli –
Hansen,  2012) , non esistono altrettanti risultati soddisfacenti sull'effettivo valore di questa
prospettiva,  la  quale  rimane  allo  stato  attuale  delle  conoscenze  un  approccio  soprattutto
speculativo,  almeno  nell'ambito  delle  lingue  romanze  standard,  mentre  sembra  avere  un
riscontro molto più efficace nello studio dei creoli e dei pidgins. 
L'analisi del contatto linguistico presuppone una presa di coscienza relativa anche ad
altri  modelli  teorici  che  andrebbero  altrettanto  considerati  se  si  vuole  delineare  in  modo
completo l'apporto di questa prospettiva alla spiegazione di alcune evoluzioni nella diacronia
delle lingue romanze.  Intervengono infatti concetti e teorie che vanno a toccare discipline
come la sociolinguistica o la psicolinguistica, senza trascurare competenze di tipo geografico,
antropologico e più vagamente culturale, rendendo nella pratica questa prospettiva un campo
di  analisi  globale.  Per  di  più,  l'estrema varietà  della  casistica  in  cui  si  sono trovate,  e  si
trovano ancora oggi, le lingue romanze moltiplica pressoché all'infinito le combinazioni di
contatto possibili e l'importanza di questo approccio nello studio futuro delle lingue naturali. 
Il contatto linguistico, come ogni altro fenomeno evolutivo,  prende avvio all'interno
delle competenze specifiche dei singoli parlanti ma è ovviamente il gruppo linguistico a cui il
parlante  stesso  appartiene  che  stabilisce  se  in  una  situazione  di  contatto  possano  essere
accettate o meno le innovazioni che a un certo punto compaiono come opzioni tra più scelte. I
fattori  che  intervengono in una situazione  di  contatto  linguistico variano tanto  quanto gli
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aspetti  sociolinguistici  attivi  in  un caso specifico.  Oscillano tra  cause interne e esterne al
sistema linguistico, senza che però si debba necessariamente considerare uno di questi fattori
come più importante rispetto all'altro (Thomason, 2010: 31-35). 
4  . 3  .1 Il bilinguismo e i fattori sociali del contatto linguistico
Il  primo effetto  del  contatto  è  il  bilinguismo,  definibile  come “la  pratica  dell'uso
alternativo di due lingue” (Weinreich, 2008: 3-4). La casistica delle relazioni tra le due o più
lingue  in  contatto  è  teoricamente  infinita  e  ha  portato  in  certi  frangenti  alla  necessità  di
precisare maggiormente il loro status e il loro rapporto reciproco. A questo proposito viene
spesso utilizzato il concetto di “diglossia” (Ferguson, 1959), che tanta fortuna ha avuto nella
sociolinguistica  del  XX  secolo,  e  che  si  differenzia,  per  quanto  persista  una  confusione
nell'uso  di  questa  terminologia  da  parte  degli  studiosi,  rispetto  a  quello  di  “bilinguismo”
(Fishman, 1967) per il fatto che nel primo caso le varianti coinvolte stabiliscono una relazione
d'influenza  reciproca  in  cui  solitamente  una di  esse  svolge  il  ruolo  di  lingua di  maggior
prestigio  rispetto  all'altra,  mentre  nel  secondo  le  varianti  restano  separate  nel  loro  status
sociale (Argente, 1998).
Il  contatto  linguistico  ruota  innanzitutto  attorno al  singolo  individuo  e  ai  processi
cognitivi impegnati nell'espletamento delle varie competenze. È da qui che bisogna partire per
un'analisi dei suoi effetti, osservando come ogni singolo parlante è perennemente impegnato
nell'applicazione alla sua realtà linguistica di una serie di valori personali di qualsiasi tipo
(Zimmermann 2008: 141-142; Ripamonti, 2013a: 101). Fondamentale in ogni periodo e in
ogni  luogo  è  l'attitudine  dei  parlanti  verso  una  qualsiasi  L2,  influenzabile  a  partire  da
convinzioni religiose, etniche, economiche, sociali e così via, non importa quanto siano esse
vere o false (Thomason, 2010: 36-37).
Il passo successivo da valutare è il rapporto tra un singolo parlante che sperimenta il
contatto e  la comunità,  o eventualmente più di  una,  di  riferimento.  Anche in questo caso
esistono fattori esterni al linguaggio che influenzano la relazione di un gruppo verso le lingue
con cui entra in contatto che vanno tenuti presenti nell'analisi. Nel presente come nel passato
si possono trovare numerosi esempi provenienti  sia dalle esperienze personali  di  qualsiasi
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locutore che dalle informazioni ricavate da fonti scritte di come una lingua allogena venga
avvertita  e  valutata  sulla  base  di  fattori  volubili,  come ad  esempio  convinzioni  politiche,
mode, illusioni,  emozioni,  valori  simbolici,  razzismo e così  via.  Fatte salve queste basi,  i
fattori  sociali  che  vanno considerati  nel  contatto  linguistico  sono ben definibili  (Mackey,
1976;  Weinreich, 2008: 6-7, 108-122 ; Sakel – Matras, 2008: 63; Thomason, 2010: 39-41;
Ripamonti, 2013: 101-102):
 Grado di bilinguismo: la capacità da parte di un parlante  di dominare perfettamente
una L2 è ovviamente un desideratum difficile da realizzare; il contatto può produrre
delle competenze parziali in certi livelli della lingua (interazioni orali, comprensioni
scritte,  conoscenza ed estensione del lessico,  della sintassi,  di  varianti  e di  gerghi,
pronuncia …), rendendo di fatto il bilinguismo un concetto asimmetrico che impedisce
di identificare come debba essere il “parlante bilingue ideale”. 
 Intensità e durata del contatto: ovviamente tanto più un contatto tra due lingue dura nel
tempo ed è vicino nello spazio, tanto più è probabile, ma non per questo assolutamente
necessario, che si trasferiscano fenomeni da una lingua all'altra. 
 Funzione: un parlante in contatto con più lingue o con varianti di una stessa lingua
possiede la competenza nel riconoscere in quale contesto passare da una all'altra, sia
per  una  maggiore  efficacia  espressiva  che  per  motivi  affettivi  o  di  altro  carattere
personale. 
 Distanza tipologica tra le lingue: la minore distanza tipologica tra lingue in contatto fa
prevedere  una  maggiore  disposizione  ad  accettare  delle  innovazioni  provenienti
dall'esterno, dato che è possibile acquisire un nuovo input solo se risulta comprensibile
e accettabile in un determinato sistema linguistico. 
 M  otivazioni del contatto e del conseguente cambio (  code-switching, language-shift  ...):
i parlanti possiedono sempre delle motivazioni che variano a seconda dei contesti e
degli  usi  per la  scelta  di  una determinata variante  linguistica,  come ad esempio il
prestigio sociale o  il  prestigio di una lingua per scopi  ermetico-criptici,  così  come
possono avere dei motivi di carattere diverso (politico, etnico, ...) per la tolleranza o
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meno difronte alle deviazioni dalle norme linguistiche implicate.
 Scarto di potenza: quando due lingue entrano in contatto, raramente hanno la stessa
forza  di  attrazione,  molto  più  spesso  si  verifica  la  situazione  in  cui  una  lingua  è
dominante  rispetto  a  un'altra  per  diversi  motivi  esterni  (tradizione  letteraria,
avanzamento  sociale…),  di  conseguenza  è  anche  prevedibile  la  direzione  in  cui
potrebbe avvenire un'influenza linguistica. 
4.3.2   Elementi trasferibili in situazioni di contatto
Il  problema relativo  alla  gerarchia  di  quanto  possa essere  trasferito  da una  lingua
all'altra in situazioni di contatto ha occupato buona parte degli studi in questo campo sin dai
suoi primordi. Tradizionalmente si riteneva molto improbabile se non impossibile che aspetti
morfologici  di  una  lingua  potessero  passare  a  un'altra  (Sapir,  1921:  192-206),  ma
successivamente  questa  posizione  è  stata  smussata.  In  linea  di  principio  non esiste  alcun
motivo per prevedere che qualche elemento non possa essere trasferibile in modo assoluto,
sebbene  alcuni  settori  di  un  sistema  linguistico,  come  ad  esempio  il  lessico,  siano  più
disponibili e sensibili al cambio dovuto al contatto (Ripamonti, 2013a: 105-106).
La  proliferazione  di  varianti,  soprattutto  morfologiche,  atte  a  svolgere  la  stessa
funzione  in  una  determinata  lingua  sono  un  segnale  del  fatto  che  un  sistema  linguistico
avverte un punto di instabilità sensibile al cambiamento anche grazie al contatto con altre
lingue. Nel caso dello sviluppo dei paradigmi suppletivi, va certamente considerato che prima
della loro stabilizzazione lessicale deve essersi verificata una fase in cui due o più forme
parallele in una cella sono entrate in concorrenza tra di loro, poiché non è immaginabile un
periodo  di  vuoto  comunicativo  in  cui  i  parlanti  non  avessero  a  disposizione  un'opzione
comunicativa per esprimersi all'interno dei verbi più comuni che tradizionalmente sono stati
suscettibili all'allomorfia (andare, essere, venire...). In un contesto bilingue, i parlanti possono
attingere a un repertorio più vasto senza che le funzioni comunicative vengano compromesse,
al contrario in situazioni simili si sperimenta la perenne tensione che esiste tra i due assi di
solidarietà, il primo verso la tradizione di una lingua e il secondo verso l'interlocutore:
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“Communication in a language contact setting is the product of the interplay of two primary factors: loyalty to a
set of norms that regulate the context-bound selection of elements from the repertoire, and a wish to be able to
exploit the repertoire in its entirely irrespective of situational constraints” (Matras, 2009: 4).
Si è tentato in più occasioni di stabilire una gerarchia degli elementi trasferibili da una
lingua all'altra (Thomason – Kaufman, 1988: 74-76; Matras, 2009: 157), tuttavia in realtà non
pare che questa sia una possibilità contemplabile in assoluto e sarebbe più logico rinunciarvi
(Sornicola, 1989: 448-449). Ciò che comunque si può valutare è la tipologia dell'interferenza
tra  lingue  in  contatto,  sebbene  questa  analisi  non  dia  per  il  momento  risultati  precisi.
Weinreich (2008) considera l'interferenza linguistica come un esempio di deviazione dalle
norme dell'una  e  dell'altra  lingua  in  contatto  che  compare  nei  discorsi  dei  bilingui  come
risultato della loro familiarità con più di una lingua. A questo proposito l'autore americano ha
elaborato  una  metafora  diventata  celebre,  con  cui  sottolinea  la  necessità  di  separare  le
prospettive di studio a seconda dei livelli in cui l'interferenza si manifesta: 
“Nel discorso [parole] l'interferenza è come la sabbia trasportata da un torrente; nella lingua [langue] essa è
come il sedimento sabbioso depositato sul fondo di un lago”. (Weinreich, 2008: 18)
L'interferenza nella relazioni grammaticali può produrre tre diverse situazioni: 1) la
replica in  L2 trasmette un messaggio non voluto; 2) la replica in L2 produce un enunciato
senza senso; 3) la replica non viola il sistema L2 ed è comprensibile (Weinreich, 2008: 56).
Zimmermann (2008)  invece precisa quattro tipologie di interferenza che possono avvenire
nelle lingue in contatto: 1) elementi della L1 in L2 (interferenza); 2) elementi della L2 in L1
(transferenza), come prestiti, calchi…; 3) mescolanza di due lingue (language blending), che
può essere strutturale, come nel caso dei bambini bilingui, o comunicativa (code-switching);
4) nuove creazioni che non appartengono a nessuna delle lingue in contatto, come nel caso dei
pidgins.
Un esempio di possibile contatto linguistico osservabile in una lingua romanza e che
potrebbe parzialmente spiegare la sua distribuzione anomala si trova nel verbo soprasilvano
sit, che nel suo paradigma presenta due radici diverse giustificabili dalla diversa evoluzione
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della base latina  sedēre (Maiden, 2005b: 155).  Il contatto col verbo tedesco sitzen potrebbe
risultare  interessante  non  come  causa  scatenante  della  distribuzione  del  paradigma  in
questione,  fatto  di  per  sé  indimostrabile,  ma  probabilmente  come  elemento  di  ulteriore
rafforzamento di una tendenza già in atto (soprasilvano sit: seza – ses – se – sazein – sazeis –
sen Vs. tedesco sitzen: sitze – sitzt – sitzt – sitzen – sitzt – sitzen)
4.3.3. Le situazioni di contatto nelle lingue romanze
La storia stessa delle lingue romanze, a partire dal ruolo svolto dal latino per molti
secoli prima come lingua di conquistatori e in seguito come lingua franca, è di per sé la storia
di una serie articolata di contatti linguistici che hanno poi intrapreso svariati percorsi, sia in
termini strettamente geografici che in una prospettiva relativa alle direzioni imboccate nelle
varie combinazioni: 
“We  may  legitimately  ask  whether  speakers  of  neighbouring  dialects,  who  would  normally  have  more
opportunities for bidialectal exchange than they would properly bilingual interaction, might have quite different
motives for keeping their linguistic systems distinct. … well-disposed speakers accommodate to the linguistic
usage of their interlocutors to the extent that the modification does not undermine their own chosen identity or
bring them too close to the linguistic behaviour of a social group from which they have intentionally distanced
themselves. This, as Labov has demonstrated in a long series of illuminating studies, constitutes the social brake
on change,  or  even  the  motive  for  reversing  a  change  in  mid  diffusion.  [...]  Though  dialect  and  language
boundaries  can,  of  course,  subsist  without  bilingualism,  the  history  of  Romance  has  been  one  of  almost
continuous permeability to outside influences, and within Romance linguistics there has been a strong tendency
to view language contact as a powerful cause of change” (Green, 1993: 13-14).
Vidos (1959: 356-359) arriva addirittura ad affermare che la nascita stessa delle lingue
romanze è avvenuta in momenti e in luoghi dove il contatto con altre lingue era più marcato:
in Francia i Giuramenti di Strasburgo risalenti all'anno 842 erano stati  redatti  a causa del
contatto dell'esercito di Carlo il Calvo, di lingua proto-francese, con quello di Ludovico il
Germanico;  nella  penisola  italiana i  primi documenti  scritti  (Placito  capuano,  960;  Placiti
cassinesi, X sec.) compaiono nella zona centrale, dove avevano vissuto numerose popolazioni
alloglotte;  le  kharǧat,  i  primi  testi  poetici  in  una  lingua  romanza  della  penisola  iberica
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composti tra il IX e il X sec. e che concludevano le  muwaššaḥ, erano scritti  con caratteri
semitici; per il rumeno, nonostante i documenti scritti risalgano a un'epoca molto posteriore
rispetto alle altre lingue della famiglia neolatina, si può certamente osservare che la loro area
di produzione era quella dove il contatto linguistico era addirittura quadruplo, poiché nella
Transilvania del XVI secolo si utilizzava, oltre al rumeno, anche lo slavo, l'ungherese e il
tedesco.
Nel  caso  più  specifico  dei  contatti  inter-romanzi,  è  appurato  che  sul  fronte  degli
influssi grammaticali reciproci è stato il dominio gallo-romanzo a costituire il polo principale
di irradiazione delle novità linguistiche, a partire ad esempio dallo sviluppo dei futuri sintetici
presente  e  passato,  mentre  le  zone  della  Romània  che,  ognuna per  motivi  differenti,  non
avevano conservato un'intensa rete  di  relazioni  con gli  altri  territori,  come ad esempio la
Sardegna  o  lo  spazio  di  diffusione  del  daco-romanzo  ma  parzialmente  anche  l'Iberia,  si
presentano come zone più conservative in cui non sono giunte se non parzialmente alcune
innovazioni interne al mondo romanzo, compresi i casi di allomorfia e di suppletivismo. Sulla
base dei ricchi dati storici e geografici, a nostro avviso sarebbe ragionevole ipotizzare che
anche le diverse ondate di stratificazione che hanno causato l'emergenza e il consolidamento
dei paradigmi suppletivi abbia visto la sua nascita nel mondo gallo-romanzo o in un altro
dominio  che  in  una  determinata  contingenza  storica  possedeva  il  prestigio  maggiore.  Ne
potrebbero essere un esempio i casi di fusione avvenuti nei dialetti italiani meridionali tra i
lessemi dare e donare (cfr. qui par. 3.3.), un'evidente importazione dal dominio gallo-romanzo
avvenuta  nel  periodo  della  dominazione  angioina  nell'Italia  meridionale  (1266-1472),  o
l'inserzione del lessema  vadĕre in quello di  ire, documentato per la prima volta in un'opera
proveniente sicuramente dalla Francia settentrionale come la  Peregrinatio Egeriae ad loca
sancta, composta attorno all'inizio del V sec. (cfr. qui cap. 5). 
Uno  dei  casi  in  assoluto  più  affascinanti  della  storia  delle  lingue  romanze  è  la
formazione e la conservazione della lingua rumena, probabilmente un mistero destinato a
rimanere  tale  a  causa  della  scarsità  di  documenti  della  sua  fase  iniziale.  Gli  studiosi  di
linguistica ma anche di altre discipline si sono impegnati nel corso del tempo, alle volte anche
con l'intento di forzare i dati verso un obiettivo politico, di dimostrare quale fosse la zona di
origine delle prime popolazioni proto-rumene e quindi i primi focolari di questa lingua. Le
teorie si sono condensate sostanzialmente in due ipotesi. La prima (Philippide, 1894) ipotizza
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che in  seguito  all'abbandono  della  Dacia  da  parte  delle  truppe romane  nel  275 d.  C.,  la
popolazione latinofona abbia varcato il fiume Danubio in seguito alle invasioni dei popoli
barbarici, da dove successivamente si sarebbe di nuovo trasferita nello spazio storico attuale;
ne sarebbero una prova linguistica la presenza ancora oggi di diversi dialetti rumeni nella
zona a sud del Danubio. La seconda ipotesi (Rosetti, 1978) invece vuole che una consistente
popolazione latina sia rimasta a nord del Danubio e che sia entrata in contatto mescolandosi
con  diverse  popolazioni  alloglotte  giunte  nella  regione  a  partire  dal  VI-VII  sec.  (Slavi,
Bulgari,  Avari...),  fenomeno  favorito  dal  carattere  preponderantemente  pastorizio  della
popolazione e dalla conseguente necessità di continui spostamenti. Comunque sia andata, è un
dato di fatto che nella storia delle lingue romanze siamo difronte al  caso più eclatante di
cosiddetto  “prestigio  nascosto”  e  di  “fedeltà  linguistica”  (Argente,  1998:  8-9;  Weinreich,
2008: 142-149; Ripamonti, 2013a: 106-107), ossia di una lingua che, nonostante le condizioni
estremamente sfavorevoli  alla sua conservazione (romanizzazione tarda e di breve durata,
intensità  delle  influenze  alloglotte,  distanza  da  importanti  focolari  culturali...),  ha  saputo
mantenersi nel corso del tempo in modo complessivamente uniforme. 
Una lingua qualsiasi si configura in una situazione di contatto come un elemento che
entra a far parte di un sistema di valori a cui è difficile rinunciare e che devono essere difesi o
perlomeno salvaguardati dalle minacce esterne. Il caso del rumeno dimostra pertanto come
non  sempre  una  lingua  dominante  sia  anche  quella  in  grado  di  soppiantare  una  lingua
dominata. La ricca storia di contatti della popolazione proto-rumena viene testimoniata ancora
oggi dalla varietà del lessico di base (75 - 80% latina,  10,17% slava, 2,47% tedesca, 1,7%
greco moderno, 1,43% ungherese, 0,73% turca, 0,96% substrato daco; cfr. Sala, 1988: 19-79),
ma anche da strutture morfosintattiche in comune con altre lingue limitrofe all'interno della
Sprachbund balcanica (Joseph, 1999), come il vocativo femminile in -o, presente anche in
bulgaro, o il futuro analitico del tipo greco (per una casistica completa delle situazioni di
contatto nelle lingue romanze, cfr. Ernst – Glessgen – Schmitt – Schweickard, 2006: 1558 –
1906).
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5. Un caso-limite di suppletivismo romanzo: 'ire, vadĕre, ambulare, mergĕre,
ducĕre se, fieri, meare'
Tra i numerosi esempi di suppletivismo verbale romanzo, senz'ombra di dubbio quello
che ha attirato maggiormente l'attenzione e, in un certo senso, la curiosità degli studiosi in
ogni epoca è la conformazione che nelle diverse lingue romanze hanno acquisito i lessemi
indicanti  movimento  e  che  a  seconda  dei  casi  avevano  preso  la  forma  di  ire,  vadĕre,
ambulare,  mergĕre,  ducĕre  se,  fieri,  meare.  (cfr.  Rudes,  1980;  Aski,  1995;  Rosen,  2000;
Adams,  2013;  Juge,  2013).  Questa  sezione  è  dedicata  interamente  alla  presentazione  dei
percorsi  attraverso  i  quali  questi  verbi  hanno  intersecato  la  loro  conformazione  attuale,
sottolineando quali difficoltà ci possano essere nella spiegazione della complessa situazione
romanza già a partire dalle origini latine (5.1), per poi cercare di definire le motivazioni delle
soluzioni elaborate presenti nelle lingue romanze (5.2). 
5.1. La complessità latina
In latino il significato di movimento era principalmente espresso dal verbo ire (1), il
quale  già  presentava  un  paradigma  estremamente  sensibile  all'allomorfia  che  ne  sarebbe
effettivamente derivata  nelle future evoluzioni romanze,  poiché da un lato in  alcuni  punti
mostrava un'estrema debolezza fonetica, dall'altro prevedeva che un parlante dovesse essere in
grado di gestire almeno tre basi per poter ricostruire tutte le sue forme (Rudes, 1980: 668):
 (1)
Latino classico  ˈire
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Presente
indicativo
ĕo is it īmus ītis eunt
Presente
congiuntivo
ĕam ĕas ĕat eāmus eātis ĕant
Futuro
indicativo













Inoltre,  l'inconsistenza  del  materiale  fonetico  di  alcune  celle  del  paradigma  si
prestavano facilmente a essere sostituite da sinonimi o “rimpinguate” attraverso processi di
prefissazione o suffissazione di materiale fonetico (Rosen, 2000: 281). La situazione instabile
di questo verbo in latino non pare però così trasparente come spesso si è creduto. Si è sempre
attribuita all'inconsistenza fonetica di alcune delle sue celle la causa dell'inserzione suppletiva
di altri lessemi all'interno di quello classico  ire, ma rimangono tracce ben radicate sia nello
spagnolo che nel francese antichi, oltre che in una serie di dialetti italo-romanzi, delle voci
monosillabiche  che  teoricamente  avrebbero  dovuto  essere  cancellate  o  modificate  (Aski,
1995:  409).  Non sembra nemmeno possibile  stabilire  una cronologia certa  o  verificare in
modo  assoluto  che  alcuni  lessemi  che  sono  intervenuti  nelle  forme  suppletive  romanze
appartenessero esclusivamente alla lingua volgare. Adams (2013: 798; 805) critica aspramente
le  forzature  dei  dati  latini  che  sul  suppletivismo  comparso  nel  verbo  in  questione  viene
effettuata solitamente dagli studiosi di linguistica romanza, i quali vorrebbero ritrovare nelle
classiche fonti del latino volgare i segnali delle successive evoluzioni romanze ma senza tener
conto che una simile analisi presuppone una contestualizzazione seria dei dati a disposizione.
Per comprendere la situazione del latino, è necessario considerare non solo la frequenza con
cui compaiono nelle diverse fonti le singole forme verbali, ma anche gli aspetti legati al loro
significato semantico e se eventualmente esistessero altri fenomeni paralleli che potrebbero
confutare i preconcetti tipici con cui in linguistica romanza si vogliono dimostrare delle tesi
già preconfezionate.
È effettivamente vero che le forme monosillabiche di ire compaiono rarissimamente in
alcuni autori classici, come nelle lettere di Cicerone ma anche in opere con intenti più formali
di autori del calibro di Sallustio, Cesare, Valerio Massimo o Plinio il Vecchio. In poesia però
queste stesse forme, come ad esempio l'imperativo i, sono ben attestate in autori come Ovidio,
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oltre  ad  autori  comici  come  Plauto  e  Terenzio,  benché  in  molti  casi  siano  presenti  nel
dialogato  e  spesso  gli  imperativi  siano  accompagnati  da  altri  termini,  come  i  pronomi
interrogativi o altri imperativi di sostegno. Negli stessi autori non si possono trovare prove
convincenti  del  fatto  che  ambulare venisse utilizzato in  sostituzione di  ire,  al  contrario è
evidente che mantenne pienamente il suo significato semantico di 'camminare, andare a piedi'
perlomeno fino al VI secolo. Anche le opinioni in base alle quali il declino di ire avesse a che
fare con problemi fonetici o più in generale di pronuncia non può essere sostenuta sulla base
dei documenti pervenutici, che riportano esempi di forme monosillabiche di altri verbi che
erano altrettanto complesse per motivi fonetici quanto quelle di ire e che venivano utilizzate
frequentemente  in  diverse  tipologie  di  testi  (Adams,  2013:  795-810).  Tuttavia  bisogna
concedere che alcuni lessemi erano entrati ben presto in concorrenza con ire nell'esprimere le
diverse sfumature che il contenuto di un verbo così complesso come  andare implicava. Un
lessema di origine e  di  uso letterario completamente scomparso dalle  lingue romanze era
pergĕre, che in origine significava 'andare con continuità, con insistenza' e che si può ritrovare
soprattutto nei testi contenenti istruzioni ben precise. Questo lessema si ritrova anche in Livio,
che lo usa come rafforzativo di altri verbi (ire pergit), oppure nella Vulgata di San Girolamo
limitatamente all'Antico Testamento o nelle sue  Vitae Sanctorum, mentre invece nel Nuovo
Testamento viene sostituito interamente da un altro lessema che avrà grande fortuna nelle
lingue  romanze,  ossia  vadĕre (Rosen,  2000:  272;  Adams,  2013:  800-801).  In  origine
quest'ultimo verbo veniva utilizzato soprattutto nella poesia (Ennio, Accio, Virgilio, Catullo,
Ovidio...),  raramente nella prosa, e stava a sottolineare,  perlopiù in un registro curato,  un
movimento repentino, in particolar modo nella sua fase iniziale. Il suo uso stilisticamente
marcato pare che abbia fatto breccia nelle opere letterarie della tarda antichità anche in prosa.
Oltre alla già citata Vulgata di San Girolamo, la diffusione di vadĕre in concorrenza con ire si
ritrova abbondantemente nella  Peregrinatio Aegeriae ad loca sancta (IV–V sec. d. C.), una
vera miniera di fenomeni innovatori nel latino tardo (Rudes, 1980: 669; Renzi, 1994: 158;
Rosen, 2000: 270). A questo livello si era già consolidato un uso dei verbi di moto che è anche
testimoniato  negli  autori  classici,  in  cui  alcune  forme  di  vadĕre sostituivano  quelle
monosillabiche di ire, soprattutto nell'imperativo vade ad esempio in Virgilio e in Ovidio, che
però non disdegnavano altre forme ridotte dello stesso lessema, come quelle del perfetto  ii.
Anche i testi non letterari, come le lettere di soldati, sembrano confermare che in certe celle
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vadĕre non abbia fatto irruzione sostituendo ire, ma che si mettessero in atto delle strategie
per rendere le forme monosillabiche più consistenti, ad esempio attraverso l'inserzione di un
rafforzamento fonetico nel perfetto con la creazione delle forme ibi, iui o lo sviluppo di verbi
prefissati, come abire, exire, commeare ma sempre presenti come sinonimi e non come parti
di un unico paradigma (Rosen, 2000: 271-275).
Sulle motivazioni che portarono alla confluenza di questi verbi in un'unica soluzione
esistono due opinioni autorevoli. Secondo John Adams, l'incursione di  vadĕre  ebbe inizio a
partire  dalle  forme  imperative  per  poi  espandersi  a  quelle  monosillabiche  dell'indicativo
presente:
“That form [imperative] might have been the starting point both for the emergence of the verb as a suppletive
and for its weakening into a synonym of ire. Here is a Romance feature that began life in the literary language,
and it is not alone in that” (Adams, 2013: 819).
Hannah Rosen invece per le forme di  ire che resistettero alle minacce rappresentate
dall'incursione di ambulare facilitata dall'indebolimento semantico di questo verbo non invoca
questioni stilistiche, bensì sintattiche e valenziali:
“Valency, more than the mere gaps in the system, determines the status of a form as suppletive. The full answer
to the thorny question about the beginnings of Romance stem suppletion comes not from these vacant spots
searched for in each and every study of suppletivism, but from the syntactic distribution of the supplementing
verb” (Rosen, 2000: 281).
Un giudizio approfondito sul valore di queste opinioni esula ovviamente dagli obiettivi
principali  del  presente  lavoro.  La  presentazione  del  dibattito  sul  suppletivismo latino  del
verbo studiato vuole  limitarsi  a  inserire  la  successiva  evoluzione  romanza in  un contesto
dinamico che possa portare con sé i processi in atto già nella lingua di partenza.
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5.2. L'evoluzione romanza
Gli studiosi di linguistica romanza che si sono occupati del suppletivismo confluito
nelle soluzioni romanze di questo verbo di movimento sono concordi nello stabilire che in fasi
cronologicamente successive si verificarono una serie di incursioni che hanno lasciato tracce
più  o  meno resistenti  a  seconda delle  lingue considerate  e  del  taglio  diacronico  preso in
considerazione (per tutta la sezione, cfr. Rohlfs, 1966: 280; Rudes, 1980: 669; Tekavčić, 1980:
340; Aski, 1995: 404, 413; Maiden, 2011b: 253-254).
Come  osservato  nel  paragrafo  precedente,  già  in  latino,  dopo  un  periodo  di
convivenza, era avvenuta una fusione tra  ire e  vadĕre nelle forme monosillabiche del primo
verbo, probabilmente a causa di una sempre minore frequenza (nel senso di token frequency,
cfr. cap. 4.1.2) con cui queste ultime comparivano, causando di fatto la prima fase suppletiva.
Tracce di questa incursione con resti di ire sono osservabili in diverse parlate romanze, come
in  marchigiano (1), in alcune parlate retoromanze come il ladino (2), l'engadinese (3) o il
surmirano  (4),  in  spagnolo  e  in  toscano  nelle  loro  fasi  antiche  (Menéndez  Pidal,  1944;
Maiden, 2011b: 254), in alcuni dialetti italo-romanzi come il siciliano (5), il laziale (6) o il







ˈvaj ˈva ˈʝimo ˈʝete ˈva
Presente
congiuntivo
ˈvako ˈvaj ˈvaka ˈʝamo ˈʝate ˈvaka
Futuro
indicativo
ʝiˈrɔ ʝiˈraj ʝiˈra ʝiˈrimo ʝiˈrete ʝiˈra
“Preteritum” ˈʝetti ˈʝiʃti ˈʝette ˈʝɛssimo ˈʝɛʃte ˈʝette
(2)
Ladino (Val Badia)  ˈʒi
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Presente
indicativo
ˈvade ˈvas ˈva ˈʒun ˈʒæjs ˈva
Presente
congiuntivo
ˈvades ˈvades ˈvades ˈʒunse ˈʒæjse ˈvades
Futuro
indicativo
ʒaˈra ʒaˈras ʒaˈra ʒaˈrun ʒaˈræjs ʒaˈra
“Preteritum” - - - - - -
(3)
Romancio (engadinese)   ˈir
Presente
indicativo
ˈveɲ ˈveʃt ˈvɔ ˈɟɛns ˈɟɛs ˈvɛn
Presente
congiuntivo















“Preteritum” ˈɟɛt ˈɟɛtast ˈɟɛt ˈɟɛtans ˈɟɛtas ˈɟɛtan
(4)
Romancio (surmirano)   ̍ ir
Presente
indicativo













ɟaˡrɔ ɟaˡrɔʃti ɟaˡrɔ ɟaˡrɔnʣa ɟaˡrɔsɑs ɟaˡrɔn
ɟaˡrɔnən
“Preteritum” - - - - - -
(5)
Italiano (siciliano centrale)  ˈjɪrɪ
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Presente
indicativo
ˈvajʊ ˈva ˈva ˈjamʊ ˈjɪtɪ ˈvannʊ
Presente
congiuntivo
- - - - - -
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” ˈjɪvʊ ˈjɪʃtɪ ˈjɪ ˈjamʊ ˈjɪʃtɪvʊ ˈiərʊ
(6)
Italiano (laziale)  ji – anˈna
Presente
indicativo







































Italiano (lucano arcaico)  ˈji
Presente
indicativo
ˈβaːɣ ˈβaːj ˈβa ˈjaːmə ˈjaːsə ˈβaːnə
Presente
congiuntivo
- - - - - -
Futuro
indicativo
- - - - -
“Preteritum” ˈjiːβ ˈjistə ˈjiːβəðə ˈjimmə ˈjistəβə ˈjiːβənə
(8)
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Spagnolo (aragonese)  ˈiɾ
Presente
indicativo
ˈboj ˈbas ˈba ˈimos ˈiθ ˈban
Presente
congiuntivo
ˈbajaj ˈbajas ˈbaja baˈjamos baˈjaθ ˈbajan
Futuro
indicativo
iˈɾej iˈɾas iˈɾa iˈɾemos iˈɾeθ iˈɾan






ˈbow ˈbas ˈbaj ˈimos ˈindes ˈbaŋ
Presente
congiuntivo







iˈɾej iˈɾas iˈɾa iˈɾemos iˈɾendes iˈɾaŋ
“Preteritum” ˈfuŋ ˈfuʧe ˈfoj ˈfomos ˈfostes ˈfoɾoŋ
Un'ulteriore tappa dell'evoluzione è quella che ha visto la sostituzione esclusivamente
delle forme superstiti di ire (escludendo le perifrasi che diedero origine al futuro sintetico e al
condizionale)  con quelle  di  ambulare,  processo osservabile  soprattutto  nel  dominio gallo-
romanzo (10-14), in catalano e nei suoi dialetti (15-16), in alcune parlate del dominio italo-
romanzo compresa quella standard e il friulano (17-19) così come in dalmatico vegliotto (19),
mentre questa incursione è sconosciuta in spagnolo e in portoghese, compresi i loro dialetti,
dove ambulare ha mantenuto il significato semantico di 'camminare a piedi': 
(10)
Francese  (standard)  aller
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Presente
indicativo
vɛ va va alɔ̃ aˈle vɔ̃
Presente
congiuntivo
aj aj aj aljɔ̃ aˈlje aj
Futuro
indicativo
iˈʁe iˈʁe iˈʁe iˈʁõ iˈʁe iˈʁõ
“Preteritum” ale ala ala alɑm alɑt alɛʁ
(11)
Francese (pittavino)   alɛj
Presente
indicativo

















aʁaj aʁa aʁat aʁaŋ aʁɛj aʁãt
“Preteritum” aʎi aʎi aʎit aʎiʁaŋ aʎiʁɛj aʎiʁãt
(12)
Francese (piccardo)   ale
Presente
indicativo
vo vo vo alõ ale võ
Presente
congiuntivo
vwɛʃ vwɛʃ vwɛʃ alõʃ alɛʃ vwɛʃt
Futuro
indicativo
iʁɛ iʁo iʁo iʁõ iʁe iʁõ
“Preteritum” - - - - - -
(13)
Francoprovenzale (arpitano)  alæ
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Presente
indicativo













eːraː - eːrə ere eraː ero
“Preteritum” - - - - - -
(14)
Occitanico (limosino)  ɑˈna – ˈna
Presente
indicativo







ˈanje ˈanji ˈanje ɑˈnja ɑˈnja ˈanju
Futuro
indicativo
n(j)irej n(j)ira n(j)irɑ n(j)ire n(j)iri n(j)iru
“Preteritum” ɑˈnej ɑˈnera ɑˈne ɑˈnera ɑˈnera ɑˈneu
(15)
Catalano (standard)   anar
Presente
indicativo
vatʃ vas va əˈnɛm əˈnɛw ˈvan
Presente
congiuntivo
ˈvaʒi ˈvaʒis ˈvaʒi əˈnɛm əˈnɛw ˈvaʒin
Futuro
indicativo
əniˈre əniˈras əniˈra əniˈrɛm əniˈrɛw əniˈran
“Preteritum” - - - - - -
(16)
Catalano (Alghero)   ana
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Presente
indicativo





ˈvadʒi ˈvadʒis ˈvadʒi aniˈɣem aniˈɣew ˈvadʒin
Futuro
indicativo
aniɣaˈɾe aniɣaˈɾas aniɣaˈɾa aniɣaˈɾem aniɣaˈɾew aniɣaˈɾan
“Preteritum” - - - - - -
(17)
Italiano  (standard)  anˈdare
Presente
indicativo
ˈvado ˈvai ˈva andjˈamo anˈdate ˈvanno
Presente
congiuntivo
ˈvada ˈvada ˈvada anˈdjamo anˈdjate ˈvadano
Futuro
indicativo
anˈdrɔ anˈdrai anˈdra anˈdremo anˈdrete anˈdranno
“Preteritum” anˈdai anˈdasti anˈdɔ anˈdammo anˈdaste anˈdarono
(18)






































“Preteritum” - - - - - -
(19)
Friulano   ˈlaː
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Presente
indicativo
ˈvoi̯ vaːs va lin ˈlai̯s ˈvan
Presente
congiuntivo
ˈvadi ˈvadis ˈvadi ˈvadin ˈvadis ˈvadin
Futuro
indicativo
laˈrai̯ laˈraːs laˈra laˈrin laˈreːs laˈran
“Preteritum” ˈlei̯ ˈleris ˈle ˈlerin ˈleris ˈlerin
(20)









- - ˈviza - - -
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” - - - - - -
Non è ben chiaro quale possa essere stato il motivo in base al quale alcune lingue
abbiano avvertito la  necessità  di  questa  sostituzione.  Rudes (1980: 672) discute di questo
processo facendo sua l'opinione in base alla quale la generalizzazione in spagnolo standard
moderno di  vadĕre anche  alle  forme che  nelle  restanti  lingue sono occupate  da  ire o  da
ambulare  sia un tratto innovativo iberico. Non è logico accettare l'idea che in spagnolo sia
attestata una fase pan-romanza arcaica, visto che non risulterebbe giustificabile la sostituzione
di  vadĕre,  un lessema pienamente regolare e stabile che svolgeva pienamente tutte le sue
funzioni e avente un paradigma completo. Aski invece (1995: 413) ritiene che la sostituzione
delle forme di  ire con quelle di  ambulare sia stata dovuta alla debolezza fonetica della 1a e
della 2a pl. a causa della mancanza di una consonante nella base di queste voci.  Un'ultima
ondata più ridotta ha visto l'espulsione dei casi suppletivi attraverso la generalizzazione delle
forme di vadĕre, come in spagnolo moderno (21) e in alverniate (22), o di ambulare, come in
campidanese (23):
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(21)
Spagnolo  (standard)  ir
Presente
indicativo
boj bas ba bamos bais ban
Presente
congiuntivo
ˈbaja ˈbajas ˈbaja baˈjamos baˈjajs ˈbajan
Futuro
indicativo
iˈre iˈras iˈra iˈremos iˈrejs iˈran
“Preteritum” ˈfuj fuˈistes ˈfue fuˈimos fuˈistejs ˈfweron
(22)








- - - - - -
Futuro
indicativo
niraj niraː nirø nira nire nira
“Preteritum” ani anəte ane anətã anəte anətã
(23)























ap anˈdai as ˈandai at ˈandai eus ˈandai eis ˈandai antˈ andai
“Preteritum” - - - - - -
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Va osservato che in generale le lingue romanze sono estremamente sensibili in questo
lessema alla distribuzione morfomica di maggiore diffusione che prende il nome di N-pattern
(cfr. cap. 3.3). Già in latino le celle di questo paradigma presentavano una tale distribuzione in
base  alla  suddivisione  delle  forme  monosillabiche  o  bisillabiche,  la  quale  con  buona
probabilità ha fornito, assieme alla posizione dell'accento nelle voci verbali, un modello di
attrazione anche per altri paradigmi.
Uno dei problemi tipici per le analisi dell'evoluzione diacronica delle lingue storiche è
ovviamente l'impossibilità di osservare dal vivo gli effetti del cambio linguistico. Tuttavia,
esiste almeno un caso nel mondo romanzo in cui sembra possibile verificare gli effetti di un
suppletivismo  in  fieri,  ovvero  l'integrazione  in  alcune  varianti  regionali  del  rumeno,  in
particolare nei dialetti transilvani, dei lessemi merge (lat. mergĕre = 'inabissare, sprofondare')
e se duce (lat. ducĕre = 'condurre, portare') (Maiden, 2004: 241-244). In questo caso specifico
tutto il dominio daco-romanzo (26-28), come spesso succede, presenta una situazione speciale
rispetto alle restanti lingue romanze, poiché non vi si ritrovano assolutamente tracce di altri
verbi  indicanti  movimento  che  invece  sono  presenti  altrove,  perlomeno  nelle  loro  fasi
storiche:
(26a)
Rumeno   ˈmɛrʤe
Presente
indicativo
ˈmɛrg ˈmɛrʤi ˈmɛrʤe ˈmɛrʤem ˈmɛrʤetsi ˈmɛrg
Presente
congiuntivo















“Preteritum” me'rsei̯ me'rseʃi 'merse merse'rəm merse'rətsi me'rserə
(26b)
Rumeno   se ˈdut  ʃ e
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Presente
indicativo
mə ˈduk te ˈdutʃi se ˈdutʃe ne ˈdutʃem və ˈdutʃetsi se ˈduk
Presente
congiuntivo





o sə te ˈdutʃi
te vei̯ ˈdutʃe
o sə se ˈdukə
se va ˈdutʃe
o sə ne ˈdutʃem
ne vom ˈdutʃe
o sə və ˈdutʃetsi
və vetsi ˈdutʃe
o sə se ˈdukə
se vor ˈdutʃe





















ɲergu ˈɲe̯ardzi ˈɲe̯argɨ ɲirˈdzemu ɲirˈdzeʦ ˈɲe̯argɨ
Futuro
indicativo
- - - - - -





ˈmeg ˈmeri ˈmɛre meˈsen meˈzeʦ ˈmergu
Presente
congiuntivo
ˈmeg ˈmeri ˈmɛre meˈzen meˈzeʦ ˈmergu
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” - - - - - -
I dati riportati negli atlanti linguistici mostrano per il momento una fase disomogenea
ma  che  a  quanto  pare  si  starebbe  condensando  verso  la  costituzione  di  un  paradigma
suppletivo  distribuito  in  base  al  morfoma  N-pattern,  in  cui  il  lessema  se  duce,  tipico
solitamente per i soggetti animati,  occupa le persone del singolare e la 3a pl.  del presente
158
Fabio Ripamonti, Il suppletivismo romanzo: fenomeni centrali e periferici nella diacronia del verbo romanzo
indicativo, mentre il lessema  merge la 1a e la 2a pl.  La presenza di  se duce nella 1a sg. è
dominante e secondo Maiden potrebbe essere causata da questioni relative alla deissi testuale,
in quanto non vi è nulla di più animato e pragmaticamente giustificato nel discorso se non
l'ego,  hic et nunc di un interlocutore, sebbene questa ipotesi sia difficile da comprovare in
modo evidente.
Altri  casi  di  distribuzioni  anomale,  minoritarie  rispetto  a  quanto  visto  finora,  si
possono segnalare in un numero limitato di lingue romanze. Il romancio è l'unico caso in cui
si è verificata l'incursione di un altro verbo latino, meare, che in origine significava “passare,
andare oltre” (29a) (Juge, 2013). In una variante di soprasilvano diffusa a Sedrun, una località
dei Grigioni vicino a Tovieggio, il paradigma in questione (29b) presenta una distribuzione
suppletiva particolare, in cui si può osservare l'incursione all'interno delle voci ricavate da
vadĕre di quelle accentate di ambulare, che si sono fuse tra di loro. Questa situazione poi si è
distribuita in base a un parziale  U/L-pattern,  che esclude la 1a e la 2a pl.  del congiuntivo
presente (Maiden, 2009: 55), dando origine a un cosiddetto blended morphome:  
(29a)
Romancio (soprasilvano)  ˈir
Presente
indicativo
vɔn (d) vas  vɔ main mais vɔn
Presente
congiuntivo
'vɔndi ˈvɔndjas ˈvɔndi ˈmajan ˈmajas ˈvɔndjan
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” - - - - - -
(29b)
Romancio (soprasilvano - Sedrun)  ˈir
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ˈvas ˈva ˈmein ˈmeis ˈvan
Presente
congiuntivo
ˈmɔndi ˈmɔndiəs ˈmɔndi ˈmeiən ˈmeiəs ˈmɔndiən
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” - - - - - -
In altri  casi  ancora si può osservare la vitalità dei percorsi messi in atto in questo
paradigma e le varie soluzioni formali adottate, come ad esempio l'inserzione di una velare in
determinate celle del paradigma in questione in alcuni dialetti italiani (30-32) o in provenzale
(33):  
(30)
Italiano (corso)  anˈda
Presente
indicativo
ˈbɔ ˈbai ˈba anˈdɛmu anˈdade ˈbanu
Presente
congiuntivo
ˈbɔga ˈbɔga ˈbɔga ˈbɔgamu ˈbɔgade ˈbɔganu
Futuro
indicativo
- - - - - -
“Preteritum” - - - - - -
(31)
Italiano (emiliano)  ãˈdɛ
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ˈvɛ ˈva ãˈdum ãˈdɛ ˈvan
Presente
congiuntivo
ˈvaga ˈvag ˈvaga ãˈdum ãˈdɛ ˈvagan
Futuro
indicativo
ãˈdrɔ ãˈdrɛ ãˈdra ãˈdrum ãˈdri ãdran
“Preteritum” - - - - - -
(32)
Italiano (piemontese)  anˈda
Presente
indicativo
ˈvag ˈvɛ ˈva anˈdomma anˈdɛ ˈvaŋn
Presente
congiuntivo
ˈvaga ˈvag ˈvaga ˈvagen ˈvagi ˈvagen
Futuro
indicativo
anˈdro anˈdrɛ anˈdra anˈdroma anˈdri anˈdraŋn
“Preteritum” - - - - - -
(33)
Occitanico (provenzale)  aˈna
Presente
indicativo
ˈvaw ˈvas ˈva aˈnaŋ aˈnas ˈvan
Presente
congiuntivo
ˈvagi ˈvages ˈvage aˈnɛŋ aˈnɛs ˈvagun
Futuro
indicativo
aneˈraj aneˈras aneˈra aneˈrɛŋ aneˈrɛs aneˈran
“Preteritum” aˈnɛri aˈnɛres aˈnɛt aneˈrjaŋ aneˈrjas aˈnɛrun
Un'incompleta estensione di vadĕre ai danni di ire si può segnalare in portoghese (34)
o ai danni di ambulare in francoprovenzale (35):
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(34)
Portoghese  (standard)  ir
Presente
indicativo
ˈvow ˈvajʃ ˈvaj ˈvamuʃ ˈidɨʃ ˈvɐũ
Presente
congiuntivo
ˈva ˈvaʃ ˈva ˈvamuʃ ˈvadɨʃ ˈvɐũ
Futuro
indicativo
iˈɾɐj iˈɾaʃ iˈɾa iˈɾemuʃ iˈɾɐjʃ iˈɾɐũ
“Preteritum” ˈfuj ˈfoʃtɨ ˈfoj ˈfomuʃ ˈfoʃtɨʃ ˈforɐũ
(35)





vɑ vɑ va alɑ va
Presente
congiuntivo
ɑlo ɑle ɑle - - -
Futuro
indicativo
irai̯ ire ira iro ire iro
“Preteritum” ali ali ali aliːa̯ra aliːa̯rɑ aliːa̯ra
L'estrema variabilità delle soluzioni in campo in questo caso-limite di suppletivismo
mostrano  come  le  diverse  lingue  romanze  applichino  dei  processi  contemporaneamente
comuni e particolari che spesso non si riescono a cogliere nella loro complessità. Altre analisi
di questo tipo potranno essere effettuate per altri verbi altamente suppletivi, con l'auspicio di
poter  descrivere  nel  modo  più  articolato  possibile  la  creatività  del  sistema  linguistico
romanzo.  
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6. Conclusioni
Al termine di questo lavoro, sembra opportuno soffermarsi su alcune considerazioni
relative al  valore teorico di quanto è stato scritto  sul  suppletivismo verbale  romanzo nel
presente lavoro. Le teorie che si sono occupate direttamente o meno del tema in questione si
sono dimostrate variamente utili per la descrizione dei meccanismi che lavorano in profondità
nella morfologia verbale romanza. Per questo motivo è parsa necessaria una netta definizione
del quadro di riferimento per precisare su quale linea ci si è attenuti e quale invece non è stata
presa in considerazione. I semi gettati dall'esperienza strutturalista si sono dimostrati ancora
in grado di produrre riflessioni proficue anche nell'ambito degli  approcci più moderni.  In
confronto alle teorie che vedono il suppletivismo come un prodotto aberrante o come uno
scarto derivato dai processi morfologici che non merita la minima attenzione, gli approcci
strutturalisti sono dei modelli teorici sufficientemente elastici per riuscire a inglobare i diversi
parametri che intervengono nel sorgere e nel mantere il suppletivismo.
La forza lessicale come intesa da Joan Bybee sottolinea il fatto che in un paradigma
verbale  si  trovano  alcuni  punti  di  maggiore  importanza  che  agiscono  come  centri  di
gravitazione  attorno  ai  quali  ruotano  gli  altri  elementi  periferici.  Tutti  questi  tendono  a
strutturare i loro movimenti e le loro relazioni come in una vera e propria galassia fatta di
stelle, pianeti e satelliti di svariate dimensioni. In un tale sistema, può capitare che la stella
principale perda energia e non sia più in grado di attirare a sé i pianeti più grandi o quelli più
lontani, che possono iniziare a subire l'influenza di un'altra stella fino ad arrivare a un cambio
di attrazione gravitazionale. Allo stesso modo succede per le diverse celle di un paradigma, le
quali instaurano relazioni di questo tipo più o meno instabili e definitive, sebbene in alcuni
casi sia possibile individuare probabilità di legami più forti tra alcuni elementi.
L'impostazione di  Greville  Corbett  ha permesso di  descrivere  in  modo graduale il
livello di suppletivismo che si può ritrovare all'interno di un paradigma, senza inserire una
drastica separazione tra fenomeni regolari e irregolari. Inoltre questa impostazione dimostra
che  il  suppletivismo  è  solo  uno  dei  fenomeni  “non  canonici”  con  cui  si  manifesta  la
morfologia profonda di  una lingua.  L'interazione con altre  presunte anomalie  è  stata  ben
sottolineata in questo modello, seguito anche da Maiden (2011c). Allo stato attuale, sembra
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che i rapporti più stretti instaurati dal suppletivismo verbale romanzo con le altre irregolarità
del  sistema linguistico  siano da  indagare  nel  campo  della  difettività  (cfr.  Maiden,  2009;
Baerman – Corbett – Brown, 2010; Smith, 2013: 258), ma non sono esclusi altri fenomeni
“non canonici” quali il sincretismo, la perifrasi, la deponenza, la sovrabbondanza, l'eteroclisi
o la reduplicazione (Corbett, 2007; Thornton, 2012).
L'utilità del concetto di morfoma pare essere senza concorrenza agli  inizi del XXI
secolo.  Nel  presente  lavoro  ci  si  è  sforzati  di  dimostrare  come  effettivamente  queste
distribuzioni  siano  realtà  ben  presenti  alla  coscienza  linguistica  dei  parlanti  delle  lingue
romanze  e  come  possano  arrivare  a  toccare  anche  altri  fenomeni  morfologici,  come  ad
esempio i verbi a inserto velare e quelli con inserto incoativo. È stata fatto proprio soprattutto
l'atteggiamento  espresso  da  Smith  (2013),  il  quale  avverte  sui  rischi  che  comporta
un'interpretazione troppo rigida di questo principio. Esistono infatti alcuni casi di  blended
morphomes o di morfomi perlomeno anomali che non corrispondono a nessuna distribuzione
frequente nelle lingue romanze. In questi verbi si intravedono alcuni spunti per la ricerca
futura, probabilmente anche in confronto ad altre famiglie linguistiche.
Il suppletivismo si è rivelato un tema centrale nell'espressione linguistica, l'apparente
disordine che ne risulta ha una logica interna che sfugge a prima vista ai parlanti ma che è ben
presente  nei  loro  comportamenti  comunicativi.  Entrando  nel  profondo  della  struttura
morfologica delle lingue romanze, è sembrato possibile osservare una sorta di movimento
carsico estremamente coerente che alle volte riesce a emergere in superficie per informare su
quanto succede al  di sotto.  Le ulteriori  proposte di lavoro a nostro parere dovranno tener
conto  di  una  prospettiva  ancora  più  ampia  sullo  spazio  di  azione  delle  relazioni
intraparadigmatiche,  come  dimostrato  in  Juge  (2013).  Si  è  visto  infatti  che  alle  volte  le
risposte alle domande sulla conformazione dei paradigmi suppletivi vanno cercate nell'intero
sistema  verbale.  Probabilmente  un'analisi  completa  dovrebbe  giungere  fino  a  toccare  in
generale aspetti cognitivi e pragmatici della comunicazione umana, soprattutto relativi alla
deissi (Markey, 1985; Maiden, 2004 b: 241; Veselinova, 2006: 130-132), anche all'acquisione
linguistica.  Grazie  al  progresso  della  tecnologia  e  della  scienza,  si  può  ragionevolmente
immaginare che la linea di ricerca avviata dagli esperimenti psicolinguistici sui parlanti nativi
(Bybee  –  Pardo,  1981;  Giraudo  –  Montermini  –  Pirrelli,  2010)  potranno  apportare
un'interessante quantità di dati per valutare sempre meglio il funzionamento dei processi di
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acquisizione e di produzione linguistica; in questo modo si potrebbero osservare ancora più
accuratamente le cause che spingono le lingue naturali a conservare con una tale insistenza i
fenomeni irregolari.  Inoltre,  nonostante  l'evidente difficoltà,  non è escluso che si  possano
ritrovare  altri  casi  di  suppletivismo  in  fieri come  è  stato  osservato  per  il  rumeno  di
Transilvania, a dimostrare che la produttività di questo processo è in realtà sempre in agguato.
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